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CONTINUAZIONE 

D ’E L L E 

R IV OLUZIONI 

! J 

• r della China* 

. V 

VU%+VSBbiamo già veduto nel fine del 
*«■ a ** Tomo precedente, che la Nazio- 
4* ne Chinefe , la quale da tanti Se- 
¥ * ** coli era fiata governata da’ Tuoi 

XV 4- VX p r i nc ipi naturali, refiò perlaprb 
ma volta foggetta ad una Potenza Straniera • 
Ma quella Nazione non fece alcuna perdita 
cangiando Sovrano . tìoupilay , che allora 
prefe il nome di Shi-Tfu (*), guadagnofiì 
ben prefto il cuore de’ fuoi nuovi Sudditi 
colla buona fede, colla equità, e col tenero 

A a amo- 


- ■ " ■■ 1 ■■ " ■■■ -■ i * — - • " ■ -* 

(*) Shi-Tfu fondatore della ventèlima Dinaftia » 
detta Ywrn , che contiene nove Imperatori nel- 
lo fpazio di 87. anni nell’anno di G. C. iz8ì< 


\ 


Digilized by Google 



4 CoNT. DELLE Ri VOLUZ. 

amore verfo i fuoi popoli . Confervò le Ieg* 
gi , egli ufi, che trovò ^abiliti nel fuo nuo» 
vo Impero ; così che i fuoi modi , e la fiia 
condotta faceano credere , eh 1 egli forte piut* 
torto Chinefe , che Tartaro . Uno de’ fuoi 
Generali avea fatto un gran numero difehiar 
yi nelle Provincie Meridionali ; egli ridoni 
a tutti la libertà . Benpuò irnmaginarfi , quan- 
to i popoli fieno flati fenrtbili a quefta eie-? 
nienza . 

L’ Imperatore chiamò alla Tua Corte moli 
ti Dotti , per efaminare in quale flato forte 
la. letteratura , e prèfe dèlie mifpre .efficaci 
per l’avanzamento delle feienze, Quali elogi 
non meriterebbe querto Principe , fe non avef-. 
fe accordata la fua protezione , che a foggetti 
dirtinti per Io fpirito, e pei talenti ? Ma la 
fua paffione pel danaro lo determinò a ricol- 
mar di favori UH uomo , ch’era da molto 
tempo l’oggetto della pubblica efecraziope . 

10 parlo dello Reiterato ibernici , che conti- 
nuava a porre in ufo ogni forta' di mezzi 
ingiurti, onde riempiere gli fcrigni del filo So- 
vrano. L'Imperatore non cominciò ad aprir 
gli occhi fulla condotta dell’ indegno Mini-t 
Aro , che quando non fi potè più arrefiaro 

11 corfo delle di lui rapine, edeflorfioni. Aha± 
ma morì carico mi maledizioni; e s’ebbe il 
coraggio di far conofcere ajl’ Imperatore , quan- 
to quella morte fofle vantaggiofa a tutto Io 
Stato . J1 corpo del colpevole fu diflotterra-r 
to, fatto in pezzi , e gettato fulla pubblica 
ftrada : fcarfa confolazione per coloro , eh’ 

era- 
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della China. ' 5 

*ràno (lati mandati in rovina da quel mal- 

rvagio è 

Ven-tien-fiang i Miniltro celebre fotto 1’ 
Ultimo Imperatore della Dinaftia precedente , 
da molti anni era prigioniero a Peking . L’ 
Imperatore fé lo fece condur davanti , e gli 
propofe \importanti impieghi . Il generofo 
Chinefe antepofe una morte volontaria ad urt’ 
onorevole ferviti*. Invano gli fi rapprefentó, 
che più non v* era fperanza di riftabilire la 
dipendenza de’ fuoi antichi Sovrani , che un 
uomo faggio dee cedere alle congiunture de* 
tempi, che l’Imperatore conofce va il fuo me- 
rito, e non cercava, che di premiarlo : tut- 
te quelle rinioftranze furono inutili . Un fe- 
dele Minijìro ( rifpofe ) è attaccato al fuo 
Principe , corbe un figliuolo deve ejfere at- 
taccato a fuo padre . Un figlio i quando P au- 
tore della fua vita è ammalato , mette in 
ufo ogni fotta di mezzi per guarirlo . Se 
dalla forza del male i rimedi reftano fupe - 
rati , feguita fempre a far nuovi sforzi , on- 
de folleVarlo y perchè non dee mai tr ala f da- 
re di riempiere i doveri della filiale pietà. 
Non 0 filante egli non ignora , che il Cielo è 
P arbitro fovrano della vita ,. e della morte . 
Ven-tienftang fu condotto in una pubblica 
Piazza , ove ricevette con molta coftanza d’ 
animo il colpo mortale. 

Nel terzo anno del fuo regno l’Imperato- 
re rifolfe d’ impadronirfi del Giapone , o al- 
meno di renderli tributario uno de’ Regni di 
quell’ Ifola. Invano tutti i Grandi dell’lmpe- 

A 3 re 
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6 Cont.'delleRivoluz. 
ro s’ òppofcro a tale progetto . Sht-TJu fece 
allenire una flotta confiderabile , e mandò 
contro i Giapónelì un efercito di cento mila 
perfone. Quella fpedizione fu sfortunata alt* 
effremo ; e quali tutte le milizie fecero naufra- 
gio, o perirono nell’ Itole circonvicine. L’Im- 
peratore avvezzo a vincere credette , che ci 
andafle dell’ onor fuo , quando non fi rifar- 
ciffe dell’ affronto , che avea ricevuto » Co- 
mandò al Generale Atahay , che apparecchiai 
fe vettovaglie, munizioni , e cinquecento va- 
iceli i . Pubblicoffì nelle Provincie un Editto , 
che fi raccoglieflero più Marina] , che fólle 
poflìbile . Quella nuova fpedizione non anda- 
va a genio de’Miniffri : gli Officiali , e i Sol- 
dati mormoravano pubblicamente; ed era in- 
terrotto il commercio. Molti Marinaj volle- 
ro piuttofto farfi Pirati, e infeffare i mari , 
che andare a far guerra al Giapone . Si rap- 
prefentarono all’Imperatore tutti i pericoli di 
limile imprefa; ma egli non diede retta adal- 
cuno . Allora i Grandi dell’ Impero prefero 
delle mìfure efficaci, perimpedire l’imbarco. 
Non vi fu però, che il timore d’ una ribellio- 
ne in tutta laTartaria, che trattenefle l’Im- 
peratore dal fuo progetto. 

Il principale difetto di quello Monarca era 
on’oftinazione quafi infleffìbile. Egli ne die- 
de una prova nell’incontro d’un nuovo Mini- 
ftro delle pubbliche rendite , chiamato Sangko . 
Coftui con enormi efterfioni s’ era renduto odio- 
fo a tutto l’Impero. T cheli, uno dei Corti- 
giani più probi, e più virtuofi, tentò d’ini- 

f • 
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micare il Sovrano contro collui . Un giorno 
alla Caccia T'éheli parlò ' ali’ Imperatore con 
libertà, e con ardire contro l’indegno Miiii- 
niltro. Un fimile avvifo , il quale non me- 
ritava , che elogj , traile addòffo a quel fervi- 
tore zelante un afpro galli go . T cheli fù bat- 
tuto sì crudelrtiehte * che gli ufciva il fangue 
dal nafo , e dalla bocca . Ad onta del rigore , ~ 
con cui erà flato trattato , aggiunfe, che il bene 
dello Stato, e l’onore del Principe 1* obbli- 


gavano à parlare in tal guifa. L’Imperatore 
fi pentì del fuo violento trafporto, e ordinò 
ad uno de’ Tuoi Miniltri dotato di fermez- 


za, fincero, e giulto , ch’efaminaffe la con- 
dotta del Soprintendente alle pubbliche en- 
trate. Sangko fu riconofeiuto colpevole, e pri- 
vato di tutti gl’impieghi: pena troppo leg- 
giera per un uomo reo di tante ingiuftizie . 

I Lami avevano molto credito nella Cor- 
te . Uno di quelli Preti Tartari aveva irri- 
tati contro di fe gli animi d’ un’ intiera Pro- 
vincia. Era collui un ipocrita, undilfoluto, 
che amava eccelli vamente il danaro, ed im- 
piegava qualunque mezzo più vergognofo per 
farne acquillo. Penetrava fino ne’ fepolcri da- 
gl’ Imperatori , ove trovava molte cofe pre- 
ziofe, e fece una piramide di tutte 1 ’ olla , 
che aveva diflòtterrate . Quello fpettacolo ir- 
ritò tutti , e non ci voleva di più per ecci- 
tare una generale follevazione . I Mandarini 
del luogo, nel quale fi fparfero quelle que- 
rele, fecero arrellare 1* indegno Sacerdote , ne 
confifcarono i beni, e lo condannarono alla 

A 4 tnor- 
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£ CONT.iDEtl.ERrVQLUZ. 

.morte. Le Dame di Corte s’ intereffaron© pef 
Lama-, e colle lord intercedi onj gii ottenne- 
,fp la grazia , facendogli ricuperare la mag- 
gior parte de beni, che aveva rubati .< Non 
può fcufarjfi la debolezza , che moftrò 
Imperatore in quella occafione . Ma fe fi 
trova qualche cofa degna 4i riprenfione nelr 
la condotta del Monarca Chinefe ; con quan- 
'tc belle azioni non fi diftinfe egli mai. per 
tutto il tempo del Tuo regno ! Ufi dì gli fu 
offerta una pietra preziofa di grandiflirao va- 
lore: egli .vietò, che fi compera^,; e la ra- 
gione , che ne adduffè, fu quella , che quel 
.danaro farebbe impiegato affai piò utilmen- 
te in lollievo de’ poveri . 

Houpiìay avendo intefo, che i VafceHI, i 
quali portavano alla Corte il tributo delle 
Provincie Meridionali r o t fervi vano al Com- 
mercio dell’, Impero., non potevano arrivare 
a Peking, fe non per mare , e che fov$ntt 
accatfevano de naufragi 5 fece fcavare un ca- 
nale , che ha trecento leghe di lunghezza * 
per cui piò di nove mila barche imperiali 
trafportano, facilmente , e con poca fpefa il 
tributo, di, g^ni /di drappi, e d’altre cofe, 
che fi pagano ognianpp all’ Imperatore . Que- 
llo canale , eh’ eli (le anche a i nollri giorni i 
palla per una delie maraviglie delia China > 

JL’ìmperatore , aveva mandato all’ Indie uno 
de’ :feoi Minillri per trattarvi d’ affari , che 
àvèàrio rapporto al Commercio . Quello Am- 
bafeiatore fu crudelmente oltraggiato da un 
Monarcha Indiano . I Chinefi eccitarono f 

Im- 
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Imperatore avendicarfi d’untale affronto. S 1 
alleiti una dotta confiderabile , che trafporto 
all’ Indie trenta mila uomini di milizie te- 
golate . Il Generale dell’ armata Chinefe in 
tutto il corfo dì queda fpedizione fi diportò 
non meno con abilità, che coti coraggio, e 
fece provare agl* indiani , che ;impunemente 
non s’ infulta va un Imperator della China. 

Houpilay dopo un regno gloriofo morì nel- 
la Capitale de’ Tuoi Stati nell’ età di ottanta 
anni- Quello Principe era coraggiofo * ma- 
gnifico, dotto, e protettore de’ letterati . Amò 
ài danaro; ma Colo per efeguire ifuoi grandi- 
fegni , che d’ ordinario non avevano altra mi- 
ra, che il ben pubblico, e la gloria delfini- 
pero. Gli Storici Chinefi lo àccufano d’una 
fupcrftizione eccepiva, e d’ un attacco ridi- 
colo a’ Preti della fua Nazione. Quelli difet- 
ti non impediranno , eh’ egli fi noveri tra’ 
Monarchi più grandi , che governarono la 
Nazione Chinefe. 

La Dinadfa de’ Tartari conta nove Im- 
peratori , che furono tutti adorati da’ popo- 
li . A poco a poco quelli Principi ammoniti 
dalle delizie d’uno de’ più belli , e più fer- 
tili Climi dell’ Ùniverfo rallignarono dallà 
.virtù doloro Antenati, e trovarono ne’ Chi- 
nefi un popolo agguerrito , che llrappò ad 
eflì di mano la loro conquida , e per lem. 
pre gli fcacciò dall’Impero. Prima di paflà- 
re aqueda rivoluzione, porrò fucce divamente 
in ifeena tutti i Principi , che quafi pel corlo 
di’ un fecolo rendettero felice la China. Alca. 

ni 
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io Coni*, delle Ri voluz. 
ni tratti della loro condotta baderanno per 
farli conofcere. 

Timour ( * ) nipote , e fucceflòre di Hou* 
j>ilay fi fegnalò colla fua clemenza , tè colf 
amore, che portava al filo popolo. Siccorinè 
fu obbligato a far guerra ad un Principe chia- 
mato Haytou , che da lungo tempo refifteva 
a tutta la potènza de Tartari, inviò de' Man- 
darini per efaminare le perdite, che ipopo- 
li aveano fatte , e i danni cagionati dalle 
milizie. Tutte le famiglie de’ Grandi delfini- 
pero, che non avevano modo di vivere fe- 
condo il loro (lato, e i Contadini, che non 
potevano coltivare le terre, furono altresì gli 
oggetti principali delle attenzioni di luì , e 
recarono follevati tutti i poveri, gli amma- 
lati, i vecchi Officiali incapaci di fervire , 
e le loro famiglie . L’ Imperatore collante- 
mente ricusò di far guerra al Giapone , co- 
me lo affigliavano alcuni Officiali , che 
nell’ armi trovavano il loro interelfe. Timour 
dichiarò che voleva vivere in pace, e rifpar- 
miare il /angue de’ fuoi Sudditi . Queftq Prin- 
cipe mandò al Giapone un Bonzo , o fia 
Prete in qualità d’ Ambafciatore ; nel che 
fu biafimato dagli Scrittori Chinefi , i qua- 
li notano , che trattandoli d’ un’Ambafcia- 
ta conviene fcegliere bensì 'uomini dabbe- 
ne, 


( * ) Timour , detto da’ Chinefi Tichìng-lfortg , regnò 
l’anno di G. C. 1 196. 




Digitized by Google 



Jella China. *i 
ne, ma ché feo titolati, e che facciano onore 
ai Sovrano colla loro magnificenza , gravità , 
e grandezza degna della Maeftà del Monarca. 

Quantunque Thwour avefle del continuo 
molirato molta avverfione per la guerra ; noti 
oliarne liimolato da un fuo Generale s’ im- 
pegnò in un’ imprefa , che gli coliò molto 
fangue, e gli fu di poco vantaggio. Al Ge- 
nerale , autor del progetto , coliò la vita il 
cattivo configlio , eh’ egli avea dato . Ti - 
mour in quella difgrazia fi confolò colla vit- 
toria riportata dalie fue truppe contra Haytou , 
che da trentanni faceva guerra ai Mongoli. 
Il Principe ribelle morì dall’ afflizione , che 
provò per la fua fcOnfitta . Suo figlio , e 
tatti gli altri ribelli inviarono dei Deputa- 
tati alla Corte di Peking , a fine di pregar f Im- 
peratore a concedere ad eflì il perdono, e a 
porli nel numero de’ fuoi Sudditi . Tìmour 
accordò loro ciò che dimandavano, ed ebbe 
la confolazione di vederfi foggetta tutta là 
Tartaria . Quello Principe morì d’ anni quà- 
rantadue lenza aver nominato il fuò Suc- 
cedere. La faviezza della fua condotta nella 
guerra fatta a’ Principi ribelli , il fuo difeer- 
nimento nella feelta de’Miniliri, e degene- 
rali, l ? av verdone, che molirò Tempre a’ vizj 
pur troppo ordinarj nella Corte dei Re , le 
attténzioni , che usò per follevare i popoli , e 
per litigare il rigor de’fupplizj, e la proibi- 
zione di condannare alcuno alla morte fenza 
J’aflenfo del Sovrano; finalmente la fua ret- 
titudine, clemenza, liberalità, e mille altre 



■ ÌZ GpNTiDELt-ERlVOUJi. 

Virtù, Io faranno Tempre riguardare come uno 
di que’ Monarchi , che di quando in quando 
apparirono fulla terra per far onore all’uma- 
nità , e per condannare la condotta de’ Ti- 
ranni* \ 

Dopo la morte di quello buon Principe 
v’ ebbe delle contefe alla Corte per la fuccef- 
fione. Finalmente Haycan nipote di Titnour 
fu eletto Imperatore { * ) . Egli affunfe il np- 
me di Vu-Tfong . Quando fi vide in pofleffo 
della Corona fece morire alcuni de’ più co- 
fpicui Toggetti , che gii erano flati contrarj » 
Allora gli parve neceflaria quella Teveri tà . 
Vu-Tfong in feguito non pensò più , che a • 
calcar 1’ orme del Tuo illuflre Predeceffore * 
Egli era liberale per natura; ma per edere 
beneficato da lui bisognava renderli meri- 
tevole con veri fervig) preflati allo Stato . 
Quello Prìncipe amava ali* eccedo il vino , 
e le femmine. Un Miniflro fedele un giot- 
no fi gettò alle ginocchia del Tuo Sovrano , 
e colle lagrime agli occhi lo Tcpngiqrò ad 
aver più cura della Tua Tafute sì cara a tutto 
l’Impero. II Monarca non fi offefe di fi nu- 
le avviTo ; ma non fi emendò . la Tua To- 
verchia venerazione pei Preti gli fece com- 
mettere più d’ una ingiuflizia . Pqrcfiè ufi 
gran Mandarino, a, vea voluto- punire un La- 
ma , dal quale alcuni del popolo erano flati 

. mal- •.* 

* . * . . t • r» . . 

* - • • • ■ • • • • I ’ l I • ■) < I • • 1 •* ■■■*- 

— . . . V ' 

; . , , ’■ , 

( * ) Vu-Tfong nell’ a uno di G# C. 130$, 

/ 
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. D E L L k C H I N A'.' 0 * IJ 
maltrattati , il Prete Tartaro , èd alcuni de* 
fuoi Confratelli armati di baftoni entrarono 


nel Tribunale del Mandarino, e Iò trattar^' 
no indegnamente * L’ oflefo efpofe il foggetttr 
delle fue querele, e noti fu afcoltato . Nel me- 
defimo tempo un altro toma ebbe f ardire 
di fermare il cbcchib d* una P’rincipeffa , e' 
di voler paffare prima di lei . T fervi della 
Pama vollero foftenere la dignità della loro 
Padrona ; ma furono battuti dal Lama , che fe- 
guitò tranquillamente ad andarfene perlafua 
firada . L’ Imperatore , in vece di gaftigare quel 
temerario, fece pubblicare un editto, nelqua- 
\ le fi comandava, che fofTe tagliata la mano 
a chiunque battette un Lama , e la- lingua a 
chi -lòingi uriatte con parole . Uno Storico 
Chinefe nota a' quello propofito , che 1* at- 
tacco de* Monarchi Tartari a’ Prèti della lo- 


ro Nazione cagionò la rovina della loro Di- 
riaftiV : •'* r M :';' 

' Ad onta di t^tti i difetti i che fi pottotìo 
rinfacciare a Vu-Tfó?ig , egli era ' cbnfidèrato 
come un ottimo Prineipe per la inclinazio- 
ne, che aveva a rendere felici i fuoi Suddi- 
ti. La fuà paflìone pel vino , e per le fem- 
mine lo cacciò in fepoltura nel trentefimo 
primo anno della fuaetà, dopo eh’ egli ' avea 
regnato quattro anni . Ebbe per fucceffore fuo 
fratello (*) l'tn-Tfong ( ** ) . Quello Principe 
:i 5 Uni-' 1 
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14 CofJT- DELLE R1VOLU2* 

Univa ad uno fpirito vivo, e penetrante mot- 
ta equità, dolcezza, e moderazione. Puniva 
con difpiacere, e ricompenfava con liberali- 
tà • in una parola fembrava , che non penfaf- 
fe ad altro, che a ben governare lo Stato - 
Non fi poteva recargli maggior piacere, che 
quello di dargli de’ buoni confjglj ; perciò 
proccurava Tempre d’avere predo di Te degli 
uomini faggj . Perché finalmente ( diceva 
egli ) fe coi loro lumi arrivo a proccurare a ’ 
miei popoli una vita tranquilla , e comoda , 
quali riccheiKe pojfuno paragonarfi con que - 
fia felicitai Avendo intefo , che cinque fra- 
telli erano flati condannati alla morte : Al* 
meno ( gridò f Imperatore ) fi lajci uno d\ 
ejfi irt vita ; onde i loro Genitori infelici 
abbiano qualcuno , che li mantenga , e che 
li confoli . La dolcezza del luo carattere per 
altro non gl’ impedì di condannare alla mor- , 
te, oppure afl’efiglio, alcuni Miniflri , ed an- 
che Principi , che fi erano abufati del lo- 
ro credito fotto il fuo Precettore. L’ Impera- 
tore , confiderando i mali , che dagli Eunu- 
chi erano flati cagionati alle Dinaftie prece- 
denti , proibì, che Sfodero innalzati al grado 
di Mandarino . Comandò , che fi facede un 
efatta ricerca di tutti gli uomini letterati, e 
dabbene, che vivevano nell’ofcurità, e fenza 
impiego , ad oggetto di verfare (opra di loro 
i fuoi benefizj. 

I migliori Principi fono fpedo ingannati 
da Miniflri , che rovinano i popoli , fenza 
che i lamenti degl’infelici , che reftaao op- 

, k pref-. 
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predi, portano arrivare agli orecchj del So- 
vrano : ciò appunto avvenne fotto il regno 
di itn-Tjong. Il Capo de’ Soprintendenti alle 
pubbliche rendite , e il fuo principale Mi* 
niftro non profittarono, che troppo, del po- 
llo che occupavano , per arricchirli a fpefe 
del Pubblico. Tutte le loro vertazioni furono 
motivo di cagionare follevazioni nelle Provin- 
cie . La Città di Cnntcheou fi ribellò , ed un 
fediziofo artunle il titolo d’imperatore ; mas* 
ebbe la fortuna difoffocare ben predo laribel-, 
lione. Un Mandarino pafsò il mare , andò 
in Corea , e ricondurti un Principe , eh* 
era dato colà rilegato. Il progetto del Man- 
darino era di follevare il popolo in favore 
del Principe ; ma il capo di queda trama 
venne arredato, ed infieme con molti com- 
plici fu condannato alla morte. 

L’ Imperatore , che amava teneramente i* 
erede prefunto della Corona, gli volle rinun- 
ziare l’Impero; ma fi fece cangiare di fenti- 
mento il Monarca. Qualche tempo dopo i/w- 
Tfong fi ammalò . il giovane Principe , al 
quale f Imperatore volea ceder lo feettro , 
non lafciava nè dì , nè notte la camera dì 
fuo padre, e fu per morir d’afflizione. Ben 
diverfo da que Principi , che per defiderio 
d’ una Corona fi rendono infenfibili alle vo- 
ci della natura, indirizzava del continuo pre- 
ghiere al Cielo per ottener la guarigione 
dell’ Imperatore ; ma le preghiere non fu- 
rono efaudite . Iin-Tfong morì nell’ età di 
trentafei anni, pianto da tutti iCbined, de’ 

qua- 
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quali pér tutto ' il corfo del fuo regrio avea 
proccurato di formar la felicità . 

Efpofi già ledifgrazie, che un cattivo 
niftro può far nafcere in uno Stato . Si ve- 
drà nuòvamente uno di quelli odiofi Favoriti, 
che fotto i migliori Principi rendono i po- 
poli fventòrati , e òhe fono capaci di trarre ad- i 
dottò al loro Sovrànò f odio , el’ eièefafcìone^ 
di cui fòli dovrebbero edere P oggetto' j- e- la' 
vittima. Il nuovo Imperatore, chiamato/wg - - 
* Tfong (*) elette per Aiutante a portare il pe- 
fo del Governo un Signor Tartaro , detto- Tiff- 
tnourieli uòrrió di molto fpirito , e di gran 
maneggiò . ■ Quefto malvagio Miniftro orgò- 
gliofo del favore. , che godeva , corfimife 
le ingiuftizie più enormi . Fece morire due 
de* principali Signori della Corte * che Volle-» 
to efaminare più d’appretto la fua condottai «H 
Molti altri- furono vittime de‘ fuoi fofpetti . 
Tahte violenze irritarono TGràndi’ ma non 
fi òfavà di avvitarne l’ Imperatore , nè l’ Im- 
peratrice Madre, òhe proteggeva l’ indegno .* 
Per fortuna idè’^Ghinefi* il Prìncipe innalzò al 
Miniflero' Tajtchdu , eh’ era* un giovane Si- 
gnore, bràvb , dotto , modello, eirreprenfibi- 
le ne’.fijòi cornimi ; Ufr iiéÈtno di quettd ca- 
ratteri non poteva andare d 1 accordò con T/>- 
mouriel . Per verità non fu tolto a coftui 1* 
U.: -.•*•:» im- * 

.. iii t. 1 \ ! - r ’~ • ^ 

r ■ V' ' r ’ f ".il 1 "' 1 - 4 * 

f *y ln%-'T[ong , il cui nome Tartaro era C bòi epa- 
■ {*, nell’anno di G. C. 
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impiego, ma perdette ii favor del Sovrano,* 
c non fu più in illato di recar danno ad al- 
cuno . 

L’Imperatore, che amava la caccia, volle 
accrefcere, ed abbellire i luoghi, chegliproc- 
curavano quello divertimento . Paitchou gli 
rapprefentò , che tutte le fabbriche , le quali 
fi dovettero coltruire , colerebbero fomme 
confiderai 1 i ,, che incommoderebbero i fuoi 
Sudditi fommamente. L’Imperatore rinunziò 
al fuo progetto , e protellolfi , che non voleva 
penfare , che al ben dello Stato . Di rado fi 
trova un Sovrano, che fagrifichi all’ intereffe 
dei fuo popolo i proprj piaceri . ' 

Tiemoutiel fofl'riva con fomma impazien- 
za la fua difgrazia . Stava da qualche tempo 
in cafa fenza ufcirne giammai. Non oliarne 
rifolfe di comparire di nuovo alla Corte. Ef- 
fendofi un dì prefentato alla porta del Palaz- 
zo Imperiale fu arrellato dalle Guardie , le 
quali gli differo , che avevano ordine d’ im- 
pedirgli l’ingreflo. Quello divieto l’oppreffe; 
fi ammalò d’ afflizione , e morì odiato da 
tutti. Tie-che , figliuolo adottivo di Tiemou- 
tiel , intraprefe di vendicare f affronto fatto a 
fuo padre . Scandagliò l'animo di alcuni Si- 
gnori malcontenti , e fi vide ben prello alla 
tella d’un partito molto confiderabile . Nel 
giorno affegnato all’ éfecuzione dell’ orribile 
Tuo difegno, va al Palazzo , uccide il Mini- 
Uro Fa'ttchou , pofcia penetra nella tenda dell’ 
Imperatore, e priva di vita nell’età di ven- 
T omo Vili. . Bu .. . .■* i £ tun 
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tun anno ( * ) quel Principe , che s’ avea gua* 
dagnato il cuore di tutti i Chinefi. 

Tay-Ting ( ** ) che gli fuccefle fu tantcr 
fenfibile al piacere d’impugnare lo Scettro , 
che da principio non pensò a punir l’atten- 
tato, per mezzo del quale l’aveva ottenuto* 
Modrò inoltre qualche defiderio di benefica- 
re gli aflaflini del fuo anteceflore ; ma gli fi 
rapprefentò , che tale condotta gli alienereb- 
be l’animo de’ Tartari, e de’ Chinefi; e che 
tutta la poderità lo accuferebbe, come autor 
della morte del fuo Sovrano. Quede rappre- 
fentazioni rìfvegliarono nel fuo cuore i fen- 
timenti d’ una giuda vendetta . Condannò' 
all’ edremo fupplicio que’ traditori , e ne di" 
drude tutta la dipendenza* 

Non odante alcuni de’ rei trovarono il fe- 
greto di fottrarfi algadigo, che avevano me- 
ritato. LTmperatore permife , che a quedo 
propofito gli fi faceffero delle rimodranze . 
Nel Memoriale, che gli fu indirizzato , gli 
fi faceva vedere, che contro tutte le regole 
della giudizia fi lafciavano in vita perfone 
accufate, e convinte del più enorme di tut- 
ti i delitti. Alcuni Principi del vaftro /an- 
gue ( diceva 1’ Autore del Memoriale ) furo- 
no complici della morte del vojlro Predece/ - 

fo- 


(*) Alcuni Storici pretendono, ch’egli avelie trent’ 
anni , quando fu aflaflìnato . 

•(**) Tay-Ting , Il cui nome Tartaro era Yefun-temour, 
! regnò 1 ’ anno di G. C. 131 j. 
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fore , e non furono , che banditi . Non fi do- 
vrebbe piuttofio far perire fudditi così in- 
degni , che vivendo difonorano la famiglia 
Imperiale ? Altri , fienosa aver congiurato 
contro la vita del loro Sovrano , commife- 
ro efecrande, ingiufiizie , e fi rendettero 
colpevoli de piu crudeli affaflinj * In vece 
di gafligarli , fono premiati con prodigali- 
tà , e godono tranquillamente il frutto dei 
loro misfatti . La condotta , che fi tiene con 
ejjì , può cagionare un dì la rovina dell'Im- 
peratore ; ma /’ impunità di tutti quefti de- 
litti non è già il falò difordine , del quale 
s' abbia motivo di lamentarfi . 

Sotto prete fio , che la Corte defidera del- 
le gioje , fe ne fa un fordido commercio , e 
non fi ha rojjore di farle pagare al Principe 
dieci volte di piu del giufio loro valore . 
Non (ì conta punto la rovina delle famiglie , 
e delle Provincie ; purctfè fi poffa far/i me- 
rito coll offrir delle gioje , che non fono d? 
alcun vantaggio * 

Un Principe dee cercare d' effer Padre de' 
fuoi Sudditi ; ma feguendo il configlio de' » 
Preti non, governerà già bene l'Impero . Do- 
po , che i Bonzi, ed * Lami fanno tante pre- 
ghiere -, e tanti fagrifizj per la pubblica po- 
flenta , il Ctelo fi mofirò continuamente ir- 
ritato (* ) , Non fi dee fperare , che finif ca- 

B 2 710 


( ) L a pefle , la fame , e i tremuoti defedavano 
allora la China . 
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no le dìf grazie , finché non venga abolita 
il culto di certe , Divinità {*) e finché tut- 
ti i Bonzi non fieno cacciati via dalla China , 
il Palazzo del Principe é pieno d ’ Eunu- 
chi , di Afirologi , di Medici , di femmine x 
e d' altre perfine inutili , il cui mante- 
nimento cofia immenfi tejor't . Intanto lo 
Stato patifce , ed é la mìf erta eflrema . Li 
Impero è una Famiglia , il dui padre é 
/’ Imperatore . Non é conveniente , che alcu- 
no de' fuoì figliuoli perifca per mancanza di 
joccorfi. Un Principe non dee credere occu- 
pazione indegna della fua grandezza l' af col- 
tare le grida degl' infelici . 

Sotto il Minifiero di Tiemoutiel fi fecero 
perire molti innocenti : é giufio il dar un 
compenfo alle defolate loro famiglie . Bifo- 
gna altresì vifitar le prigioni , ed ef amina- 
re lo fiato delle f/ttà , e delle Campagne . 
L' amminifir azione d' alcuni Mini firi malva- 
gi , e tanti Jcelleraii , d quali diedero degl * 
impieghi , e tante ingiufiizie da loro com- 
mejj’e , fanno temere , che vi fieno tuttora 
molti innocenti opprejfi , e molte famiglie, 
abbandonate , cui non fi pcnfa di dar fics 
corfo . i • , 

E’ pur neeejfario l' ef aminar e le milizie , 
il provvedere alla fepoltura de' morti , il 
foccorrere i poveri infermi , ed il vietare 

nel- 

l " 1 ■ '* “ 1 1 1 - ■■■'■ ■ ■ ■ ■ 

(*) Vuol parlare del culto di Fo t introdotto da,' 
Tartari nel{» China . 
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titlìa Provincia di Canton la pefca delld 
perle , che fa morire un grandiffimo nume- 
ro di perfone * Tale era la foftanza del di- 
fcorfo prefentato all’Imperatore, il quale nori 
fervi, che a far conofcere il zelo , del quale? 
era accefo l’Autore. 

I Lami alla Corte erano potentifiìmi , fo- 
prattutto predo le Principefle . Nel treno , e 
nella magnificenza non la cedevano a’piùco- 
fpicui Soggetti ; ma erano d’ aggravio a’ popo- 
li, i quali erano obbligati a fomminiftrar loro 
cavalli , e provifioni . La (regolatezza de’ co- 
fiumi faceva mormorare amaramente i Chi- 
nefi . L’ Imperatore mai non osò di bandir 
dalla China quelli flagelli dell* Impero ; lì 
contentò di reprimere più che fu podìbile f 
infolenza di quelli indegni Miniltri della Re- 
ligione . Quello Principe , che aveva dellé 
qualità eccellenti, morì nell’anno trentefimo- 
fedo della fua età , lafciando la Corte piena 
di fermenti, e di Fazioni. 

Edendofi radunati gli Stati dopo la morte 
di lui , eledero il fecondo fuo figlio. Quelli ri- 
cusò la Corona col dire , che quella apparteneva 
al fuo fratello maggiore. Perciò fi fece veni- 
re dalla Tartaria il Principe Hochila , che 
prefe il nome di Ming-Tfong ( * ) t che fu 
riconofciuto Imperatore. Sei meli dopo il fuo 
innalzamento al Trono diede un gran con- 

B 3 vi- 

■ « . — ■ ■ ; - — ■ ,fr-«ar 

( *) Ming-Tfong nell’anno di G. C. 1330. 
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vito a tutti i Signori della fua Corte * Nel 
momento, in cui tutti davano allegri, mori 
improvvifamente, e fi fofpettò, che folle da-, 
to avvelenato . Ebbe per SuccelTore fuo Fra-* 
tello , che fi era moftrato degno dell’ Impe- 
ro , non volendo accettarlo con pregiudizio, 
del legittimo Erede. Uen-Tfong (*) ( que- 
llo è il nome dell’Imperatore novello) proc- 
curò di fcegliere buoni Miniftri , e feguì con 
docilità i loro configli . Quello Principe me- 
riterebbe i più grandi elogj , fe ad efempio 
della maggior parte de’ Sovrani della fua Di- 
nalHa , non folfe flato in certa maniera fchia^ 
vo de’ Preti . Fece andare nel fuo Palazzo „ 
e trattò con dillinzioni inaudite il Gran La - 
ma^ Capo della Religione de Bonzi del Thì- 
- bet . I Cortigiani ebbero ordine di trattar que- 
lla fpezie di Pontefice colla più profonda ve» 
nerazione. Si videro allora i più gran Signori 
dell’Impero inginocchiarfegli davanti in fe- 
gno d’oflequio, ed offrirgli del vino in quell' - 
umile pofitura . * 

V I mperatore Uen-Tfong non regnò , che tre 
anni . Gli fu dato per SuccelTore un giovane 
Principe (**) che due mefi dopo la fua coro-. 

na* 


(*) Uen-Tfong il cui nome Tartaro era Toutemour , 
regnò nell’ anno di G. C, 1330. 

(**) Egli nomina vafi llintchipan , e non avea , che 
fette anni . Era figlio dell’ Imperatore Ming~ 
Tfong ; e prefe il nome di Ning Tjong . 
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nazione morì , A quefto fuccefle il maggior 
Aio fratello, che fi chiamava Tohoantcrmur ^ 
e che prefe il nome di Shun-T't ( *) • Il 
nuovo Monarca non tardò a mortrarfi alie- 
niffimo dagli affari , e molto inclinato a’ pia- 
ceri . Uno de’ Principi del Sangue, che volle 
profittare del carattere indolente di quefto Mo- 
narca , gli rappjfrfentò il gran numero di fal- 
li, che commetterebbe , fe volefle governare 
da sè folo . Dunque io configliò a lafciare a’ 
fuoi Miniftri quella incombenza , e finì d’ im- 
mergerlo nella mollezza. Un Signor Tartaro , 
chiamato Peyen fu invertito di tutta l’auto- 
rità , Il favore di quello Miniftro difguftò i 
principali Soggetti . Il Zio, e i due Fratelli 
dell’ Imperatrice formarono una Congiura per 
cacciare dal Trono un Principe, che fi riguar- 
dava, come incapace di portar la Corona. Fu* 
fcoperta la trama, e fi arreftarono i Congiu- 
rati. Il fratello maggiore dell’Imperatrice vo- 
lendo difenderfi reftò uccifo . Il fuo fecondo 
fratello, ch’era ferito , fi falvò nell’Apparta- 
mento della Principefla fua Sorella , la quale 
con tutte le fue preghiere non potè falvarglì 
la vita, L’Imperatore ebbe la debolezza , o 
piuttofto la crudeltà di dar la fua Spola in 
potere del primo Miniftro , che l’ammazzò 
di fua propria mano . Peyen , dopo che fi ren- 
dette odiofo a’ popoli , fi tirò addoffo anche 
1 ' B 4 . l’ini- 


(*) Sbun-Ti nell’anno di G. C. 1333. 
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r inimicizia del fuo Sovrano . Trovò nella fu£ 
propria Famiglia i Tuoi più mortali nemici * 
Tote nipote del Miniftro , ed Officiale delle 
Guardie , uomo di molto fpirito , e pratico 
di tutti i maneggi della Corte , effendofi ac- 
corto , che fuo Zio cominciava, a dar nel ge- 
nio all’ Imperatore , confultò un Letterato 
Chinefe, nel quale aveva molta fiducia, per 
fapere, come dovefle regolarfi nelle congiun- 
ture prefenti . Il Letterato rifpofe, che la fe- 
licità dell’ Impero doveva eflere l’unico og- 
getto d’ogni buon Cittadino , e che doveva 
fàgrificare alla Giuftizia la fua Famiglia. To- 
ro incoraggito da quella rifpofta va a ritro- 
vare flmperatore, gli s’inginocchia davanti, 
e gli parla con molta libertà contro il primo 
Miniftro. Il Principe verfa delle lagrime, che 
fanno conofcere l'afflizione , che gli cagiona 
l’audacia d’un Suddito., il quale aveva acqui- 
ftatouna foverchia potenza. li rifultato di que- 
lla conferenza fu, che Peyen cadrebbe indif- 
grazia del Monarca . Quando fu ridotto in 
jftato di non poter intraprendere alcuna co- 
fa, fi cominciò dai levargli tutti i fuoi tito- 
li, ed impieghi . Indi ebbe ordine d’andare 
in una Provincia lontana per efercitarvi una 
carica di Mandarino . Prima di partire di- 
mandò di prefentarfi all’Imperatore, nè potè 
ottenerne la permiffione . Mentr’ egli era in 
viaggio, gli fu intimato, che bifognava anda- 
re in bando, egli fu aflegnato il luogo, nel < 
quale dovea Affare la fua abitazione. Quella 
nuova gli recò afflizione sì grande , che fi 

am- 
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ammalò , e morì deteftato dal Popolo , dal 
Grandi , e dal fuo Sovrano ; 

In ogni tempo fi trovarono alla Corte de* 
gran Mandarini, ch’ebbero il coraggio d’av- 
vifare gl* Imperatori de’ loro difetti , e che 
vollero piuttofto éfporfi a pericolo di perdere 
i loro beni, ed anche la vita , Che mancare 
al debito ad etti importo dalla qualità di Sud 4 
dito fedele. Nei tempo, del quale parliamo * 
uno de’ principali Signori di Corte fece la nu- 
merazione de’ mali, chefoffriva l’Impero; fi 
dolfe, che i piò gravi delitti reftaflero impu- 
niti, e afficurò, che una tale condotta rovi- 
nerebbe infallibilmente lo Stato. 

Rifvegliò la memoria del Miniftero di Pe- 
pe» , e dille , eh’ era una vergogna * che fi 
vedertero ancora alla Corte i fratelli, i figli- 
uoli , e i nipoti d’ un uomo , che avea cagio- 
nato tanti mali all’Impero < Un altro Man- 
darino pregò l’Imperatore a privar del tito- 
lo , e degli onori d’ Imperatrice una Princi- 
pefla , amata dal Sovrano all’ eccedo - Citò 
uno fcritto del Capo della Dinaftfa regnan- 
te , dal quale fi vietava a’ fuoi Succeflori F 
imparentarli con quelli della Corea . Come 
l’Imperatrice era di quella Nazione , non fi 
credeva , ch’ella poteffe aver l’onore d’ ertef 
Moglie d’un Monarca Chinefe. L’Imperato- 
re rigettò quelli due Memoriali , e perciò fi 
rendette odiofo a fuoi Sudditi . 

Due fratelli , Funo de’ quali chiamavafi Ama , 
e l’altro Suefuè, liberamente ogni giorno a- 
vevano accerto nel Palazzo dell’ Imperatrice « 

I Cen- 
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I Cenfori dell’Impero fermarono contro que- 
lla indecenza , e fé ne lamentarono predo i* 
Imperatore. La Principefla, anziché troncare 
quelle vifite fofpette , dimandò , che fodero 
gadigati i Mandarini, che avevano ofato di 
macchiare la riputazione d’ una Donna digra- 
do così eminente . I Cenfori in ricompenfa 
del loro zelo furono mandati inefiglio. Ama 
non fi contentava di fcandalezzare tutto Plm- 
pero colle aflidue lue vifite fatte all’Impera- 
trice fi credeva altresì , che contribuide ol- 
tre ogni altro a guadare la mente, ed il cuo- 
re del Principe , il quale fi dava in preda a 
più gravi eccedi , abbandonava intieramente 
la cura de’ più importanti negozj, e riponeva 
tutta la fua fiducia in perfone difonorate , e 
ignoranti. I Lami altresì non cercavano, che 
di fecondare le inclinazioni del voiuttuofo Mo- 
narca, e dabilirono nel Palazzo una truppa 
di giovani ballerine, le quali gli tolfero quel 
po’ di coraggio, che gli redava. 

Han*chan-Tong , il quale era dato efiiiato 
da qualche tempo , profittò della difpofizione 
degli animi , ed eccitò delle follevazioni in 
diverfe Provincie . I Ribelli lo fpacciavano 
per difendente degl’ Imperatori della Dina- 
dia precedente, e con giuramento s’obbliga- 
rono ad obbedirlo, li Capo di queda ribellio- 
ne venne arredato; ma uno de’ fuoi Partigia- 
ni, chiamato Lieau-Fou-Tong , uomo intrepi- 
do e rifiuto, fimife in campagna, e fu ben 
predo raggiunto da più di cento mila perfo- 
ne , colle quali fi difpofe a marciare contro 

f- il 
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if Sovrano . Nel tempo fteffo un Corfale , no* 
Sminato F ang-Kout-Chen , con una Flotta mol- 
to confiderabile (correva i mari , entrava ne’ 
fiumi, fpogliava le Città, e le campagne, e 
rovinava affatto il commercio . Il principale 
fuo fcopo era d* impedire il trafporto de’ gra- 
ni , e delle merci alla Corte . I Generali in- 
viati contro di lui furono battuti, efatti pri- 
gionieri « Fu forza il far con erto un accor- 
do, e dare a’ fuoi fratelli degl’ impieghi , e 
titoli d’onore. Non pertanto il Corfale tene- 
va fempre bloccati i Porti, e commetteva qua- 
lunque difordine ; perchè non gli (i potevano 
opporre Capitani, e foldati fedeli. 

Si fpedirono delle truppe contro Lieou-Fou- 
Tong, il cui partito ^rendevafi fempre più for- 
te . Un altro ribelle , detto Sucheouhoey prefe 
'anch’egli farmi, e fi fece acclamare Impe- 
ratore. S’impadronì di molti porti confidera- 
bili, ed ebbe il contento di veder molti Tar- 
tari arrolati fotto le fue bandiere . Tutti gli 
animi fembravano difpofti alla ribellione ; non 
ortante l’Imperatore trovò de’ Sudditi , che 
gli diedero chiare prove di fedeltà . 

Lieou-Fou-Tortg riportò vantaggi notabili 
contro l’efercito Imperiale, e Sucheouhoey s* 
impadrbnì d’una Piazza importante, che gli 
facilitava la conquida delle Provincie Meri- 
dionali . Uno de’ Generali fpediti contro di 
lui, diffe a’ fuoi Colleghi : I Ribelli infalli- 
bilmente fi faranno dati in preda a difordi - 
ni in una Città sì ricca , e sì deliziofa , nè 
faranno in i fiato di far refi /lenza j perciò 

pen- 
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penfo , che convenga attaccarli . Fu feguito 
quello configlio. I Ribelli fecero delle frequen- 
ti forti te , e fi diedero fette battaglie delle più 
fanguinofe . La Città fu ripigliata dopo una 
ftrage orribile di coloro, che la difendevano . 
Quello grave difaftro indebolì molto il par- 
tito di Sucheouhoey , che perdette Eccellen- 
ti Officiali , e più di quaranta mila Sol- 
dati . . 

Mentre era tutto in fomma agitazione P 
Impero , il Principe ad altro non penfava , 
che a’fuoi piaceri . Ama, di cui già parlai, 
ch’era allora primo Minillro , metteva tutto 
il fuo lludio nell’ appagare le palfioni del fuo 
Sovrano, e nel vendicarfi di coloro, che non 
gli andavano a genio . Benché l’Imperatore 
non meritalfe f amore de’ fuoi popoli ; nondi- 
meno quelli fagrificavatio fe ftelfi per fofte- 
ner lo fui Trono. I fuoi Generali riportarono 
delle vittorie contro Lieou-Fou-Tong ; ma que- 
llo Ribelle Tempre fi rimetteva delle tue per- 
dite , e dopo di effere fiato fconfitto , fi tro- 
vava ancora in iftato di far delle imprefe * 
L’ Imperatore in un gran configlio di guerra 
ordinò , che fi faceffero degli sforzi per la fì- 
curezza delle Provincie . Un Mandarino rap- 
prefentò al Principe con libertà , che tutte 
quelle mifure farebbero inutili , finché Sua Mae- 
llà continuaffe a vivere ne’ difordini , e a la- 
fciare in abbandono gli affari del Governo . Con- 
viene ( aggiunle il Mandarino , diriggendo 
le fue parole al Monarca ) che da voi fieffo 
giudichiate dello fiato del vofiro Impero . 
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Gli Off ci alt , e i Mandarini non pcnfano , 
che al piacere , e Jembrano infenfìbili alla 
perdita della Città , e delle Provincie . Una 
tale difpofizione dal canto loro non prefagi- 
fce , fe non cofe funefie . Dunque è neceffa- 
rio rimediare agli abuji , i quali ci tr afferò 
nddoffo tante fciagure . Fu lodato il difcorfo 
del Mandarino; ma gli abufi continuarono. 

Ama colpito all’afpetto de’ mali , ond’ era 
defolato l’Impero , conobbe d’elTerne la ca- 
gion principale , e fi ricordò quanto egli avea 
fatto per ammollire il cuore del Principe, c 
rimoverlo dagli affari. Vedendo d’effer l’og- 
getto della pubblica efecrazione , intraprefe di 
rimediare a difordini, ond’ era autore. Pensò, 
che il migliore fpediente foffe quello di col- 
locare fui Trono il prefunto Erede; ed affinchè 
il fuo progetto foffe approvato , rapprefentò , 
che Shun-Ti era divenuto ffupido , e inca- 
pace di governare . Effendo fiato riferito que- 
ffo difcorfo all’ Imperatore , montò in furia 
per modo che volea far morire il fuo primo 
Miniftro. A quell’ atto di giuftizia s’oppofe- 
ro alcuni rifleflt; non oliarne fi fece il pro- 
cefio al colpevole , e fopra i lamenti , e le 
accufe replicate de’ Grandi , Ama , e fuo fra- 
tello furono banditi . Ambedue partirono pel 
luogo loro affegnato ; ma per iftrada furono 
uccifi, fenza che mai fifapeffe, che ciò f òf- 
fe avvenuto per ordine del Sovrano. 

I Ribelli invertirono la Città di Hoaigan . 
Siccome gli abitanti, e i foldati non potevano 
iperare foccorfo, rifolfero di morire , piuttofto 

che 
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Che renderti vinti . Quelle vittime generofe 
di fedeltà cadevano per lertrade per mancan- 
za di nutrimento . Dopo d’ aver mangiate f 
erbe, le foglie, i cuoj , i cani , i forci , e i 
rofpij fi determinarono di pafeerfi di cadave- 
ri umani * La Città , che nel principio dell’ 
afledio era popolatiflìma , per mancanza d’ a- 
bitanti fi diede per vinta. Il Governatore fu 
prefo , mentre combatteva * e fu tagliato a 
pezzi da’ Ribelli» 

La Città di Gan King fu anch’erta attedia- 
ta. Il Comandante della Piazza vedendoti in- 
vertito da ogni parte , dopo d’aver collocati 
gli Officiali ne’ loro porti , armato di tutto 
punto marciò alla terta de’ fuoi più valofotì 
,, ibidati, e piombò addoflo a’ nemici * de’ qua- 
li fece Una grande rtrage; ma ricevette dièci 
ferite, e fu opprertò dal maggior numero nel 
calore della battaglia . Quando vide , che la 
Città era già prefa , fi trafitte colla fua fpàda . 

La moglie, e i figliuoli di lui fi gettarono in 
un pozzo . Gli Officiali fi uccifero piuttofto 
che arrenderti, e una gran parte degli abitan- 
ti fi lanciarono in mezzo alle fiamme piutto- 
fto che afToggeftarfi a’ Ribelli . Quefti fecero 
delle feorrerie fino alla Città Imperiale, do- 
ve fparfero la cofternazione , e’1 terrore . L’ 
amor de’ piaceri avea renduto Shun-Ti infen- 
fibile a’ pubblici mali ; ed è raro efempio di , 
un Principe sì potente , e tanto non curante del- 
la perdita de’ fuoi Stati. 

L’ ambizione dell’ Erede prefunto cagionò 
anch’erta in Corte de’ grandi fcompigli. Egli 

vo- 
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Voleva Impegnare Tuo padre a rinunziare lei 
Scettro ; ma alcuni Signori impedirono 1’ efe* 
cuzione di tal progetto . Il giovane Principe 
col veleno fi vendicò di coloro, che avevano 
melTo oracolo al fuo difegno. Tai-ping , Mi- 
nierò fedele , e illuminato , vedendoti ogni 
giorno efpofto all’ invidia, lafciò la Corre, e 
fi ritirò a vivere in compagnia della fua fa- 
miglia. Lo llupido Monarca perdette cosi un 
buon fetvitore e tutta l’autorità reftò nelle 


mani di due fcellerati , i quali non cercava- 
no, che d’ arricchirti, fenza curarti punto del- 
le calamità dell’ Impero * 

Un Chinefe , chiamato Tchou , che di fer- 
vo d’ Un Monafiero di Bonzi s’ era aggregato 
ad una moltitudine di Ribelli, e n’era dive- 


nuto Capo , profittò a maraviglia delle con- 
giunture per aprirti una ftrada all’Impero * 
Dopo che s’ impadroni di molte Piazze, e di 
alcune Provincie, i Generali del fuo efercita 
gli propofero di farti acclamare Imperatore# 
Non volle acconfentirvi , e fi contentò del 


titolo di Re# Tutti ftupi vano nel vedere, che 


un uomo della condizione più vile ti dipor- 
tale da gran Principe * Io non ho altra mi- 
ra ( diceva ) che di rendere felici i popoli * 
Ma convien cominciare dal far delle buone 
Leggi . Per aver trafcurata quefta precauzio- 
ne , i Mongoli fono in rifchio di perdere pre- 
fio i’ Papperò . Profittiamoci di quefto ef empio 
per iftabilire fopra folidi fondamenti il no - 
firo potere. stiW. 

1 Chinefi correvano in folta ad arrotarti 


fot- 


\ 


\ 
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fotto le fue bandiere, e fembravano incanta- 
ti nel vedere un Principe sì generofo, sì af- 
fabile, sì moderato nelle fuepaflìoni, aman- 
te de Letterati , e attento a governare i Chi- 
nefi fecondo le leggi , e i coltumi antichi 
della Nazione . Mentre tutti i popoli fi di- 
chiaravano in favore d’ un uomo sì degno d’ 
impero , la Corte dell’Imperatore era divifa 
in molte Fazioni , le quali non cercavano , , 
che di fopraffarfi , e mandarfi in rovina . L* 
Erede prefunto , in vece di proccurare d’ac- 
quiftarfi P amor de’ Soldati , i quali foli pote- 
vano fomentare il Trono, che vacillava, noti 
penfava , fe non ad appagare le fue paflioni 
vendicative, e contribuiva egli ftelfo alla di- 
finizione dell’Impero a lui deftinato . 

Sempre fi proccurava d’ impegnare Shun-ti 
a rinunziare ad una Corona , che aveva un 
pefo per lui troppo grave . Non fi potè far- 
gli prendere quella rifoluzione ; ma diede un 
potere limitato al prefunto Erede ; Io dichia- 
rò Generaliflìmo degli eferciti , e Luogotenen- 
te Generale dello Stato . I nemici del giova- 
ne Imperatore fi maneggiavano in tutti i mo- 
di poflìbili per impedirgli l’ efercizio del po- 
tere a lui confidato. Tutto quello non potè 
farfi , fenza che fi eccitafiero gran difienfioni 
alla Corte, e gli affari de Mongoli andavano 
di male. in peggio. 

Tchou continuava a farfi onore con tutte 
quelle virtù , che immortalarono i maggiori 
Principi della Terra . Pubblicò la forma del 
Governo , ch’egli voleva introdurre, e prefe 

per 
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pér modello V amminiftrazione degl* Impera» 
tori più celebri della China. Tutti gliuotm-' 
ni di merito in lui trovavano un protettore , 
e li ricompenfava da Re . Non faceva alcu- 
na folle fpefa pe’ fuoi piaceri , e allontanava; 
da sè tutto ciò che potere ammollirgli il 
cuore . in vece di far pompa d* una vana ma- 
gnificenza per abbagliare gli occhi del popo- 
lo, voleva, che il fuo Palazzo colla fola fem- 
plicità de’ mobili eccitafle 1’ ammirazione . 
Quando incontrava Artigiani , o Agricolto- 
ri , non ifdegnava di parlare con efToloro , 
di trattare con effi delle loro occupazioni, ed 
aveva fomma attenzione di far loro fperimen- 
tare gli effetti della fua liberalità . A tutte 
quelle belle qualità d’ animo univa e in- 
gegno e talenti rari pel Governo. Quell’ uo- 
mo, il quale aveva avuta un’educazione con- 
forme alla fua nafcita vile , col mezzo delle 
conver fazioni de’ Letterati fi rendette abile in 
tutto ciò che v’ha di reale, e difolido nelle 
Scienze La fua bravura , le fue cognizioni 
nell’arte militare, la fua grandezza d’animo, 
la fqa giuftizia nella diftribuzion degl’ impie- 
ghi gli conciliarono 1’ amore de’ Generali , 
degli Officiali , e de’ Soldati . Tal era quel fa- 
Biofo Chinefe , che dal grado più abbietto 
pafsò al Trono più luminofo dell’ Univerfo. 

In vano fi tentò d’ arredare il corfo delle fue 
conquide. In un celebre combattimento fcon- 
fiffe le truppe, che fi oppofero al fuo vittorio- 
fo cammino . Avendo attraverfato il Fiume 
giallo, e non trovando verun odacolo , s’im- 
v Tomo Vili. G pa- 
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padroni facilmente di tutte le Città per té 
quali paflava* Finalmente avendo incontrata 
l’efercito Imperiale , torto attaccò con erto 
la battaglia, e tagliollo a pezzi . L’Impera- 
tore non ebbe altro fpediente , che quello del-' 
la fuga; fi ritirò verfo il Nord, ov egli morì 
due anni dopo la fua fconfitta , e con erto» 
fi eftiufe la Dinaflh'a de’ Mongoli ; 

Il nuovo Imperatore (*) che artunfe ilno- f 
me di Tay-tfu , rtabilì la fua Corte a Nan- 
King . Nell’anno feguente s’impadronì di 
Tektng , l’ afledio del quale non durò ^ che 
un dì folo . Tra le belle Regolazioni da lui 
fatte nel principio del fuo Regno i non pof- 
fo ometterne una , la quale prova urr grati 
fondo di faviezza . Fu proibito sì agli uo- 
mini , che alle donne 1’ entrare in Mona- 
ftero per efercitarvi la profeflione àé Bonzi f 
prima de’ quarantanni. ~ 

Una delle fue principali attenzioni fu di 
far fiorire le Lettere; e fi può dire , che la 
fua Corte forte 1’ afilo dei Dotti . Eftendeva 
pur le fue mire a quelle profefiìoni, le qua- 
li non fèmbrano ignobili , fe non agli occhi 
de 1 più ftupidi ricchi .• Un giorno , eh’ egli 
vifitava le Provincie dell’Impero, fece ferma- 
re il fuo cocchio in mezzo d’ alcuni campi , e 

vol- 

r— ■■■ — * — ‘ — 1 ‘ 

s 

\ ( * ) Tay-Tfu fondatore della vigefima prima Dinaflia , 
detta Ming , la quale ebbe 16 Imperatori nel- 
lo fpazio di *76 anni , regnò nell’anno di G. C. 
1368. 

' » 
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Volgendoli al Tuo figliuolo , gli difle : Io vi con* 
dujjt meco , acciocché poliate ejfere te [limo- 
nio de' J udori , e delle fatiche del povero 
Agricoltore ; e affinché la compdjfione , eh' 
ecciterà nel cuor vofirò una vita cosi peno - 
s* , vi di j pónga a non aggravare d'impoft- 
vsioni perfone si vantaggiofe allo Stàio . £c- 
fco un fatto; che proverà, quanto quello Prin- 
cipe era fenfibile alle belle azioni . Un gio- 
vane , che viaggiava in compagnia di fiua 
knoglie e di fiuo padre , cadde in màno de- 
gli aflaflìni i Quelli fi Recingevano ad ucci- , 
dere il vecchio ; quando il figlio facendoli 
avanti gli feongiurò colle lagrime agli occhi 
di farlo perire iri véce del Genitore . Siccome 
fembrava , che voleffero violare la donna * la 
quale era giovane e bella : Sarefte voi (difs’ 
ella a que’ trilli ) capaci di commettere anio- 
ne sì infame allaprefenza del mio Conforte? 
Gli aflaflìni prendendo tollo il marito di lei, 
lo gettarono in mezzo ad un gran fuoco , che 
avevano accéfo; La donna vedendo la cagio- 
ne , per cui 1* infelice era trattato in tal mo- 
do, fi slanciò in mezzo alle fiamme. Inono- 
tt de’ due sfortunati Spolì 1’ Imperatore fe- , 
ce erigere un monumento. 

' Tay-tfu dopo un regno gloriofo mori nell* 
ànrio fettantefinioprimo della fua età , e la- 
fciò la Cotona a fuo Nipote, chiamato Kien- 
.ven-ti (*} che avrebbe calcate Torme del fuo 

G 1 vir- x 


( * ) Kien-vsn-ti negli anni di G. C. *399. 


l 

i 
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virtuofo Predeceffore , fe avelie avuto tempoi 
di rendere felici i Chinefi . I Zii del nuova 
Monarca , figliuoli dell’ Imperatore defunto > 
non poterono tollerare , che folle flato ante- 
porto un fanciullo {*) a tanti Principi d’età 
matura, e capaci dìi governare da fertertì lo 
Stato. Scoprirono, che l’ordine della fuccef- 
fione (**) era flato fconvolto pei maneggi; 
de’ Miniftri ,.i quali fperavano di godere di 
tutta l’autorità lotto un giovane Imperatore. 
Più di tutti quelli Principi parve irritata 
Tong-lo , che prefe farmi per vendicarfi dell’ 
ingiullizia, delle quali credeva aver motivo di 
lamentarfi . La Corte gli oppol'e un efercito; 
e v’ebbe tra’ due Partiti una fanguinofa bat- 
taglia . La vittoria fi dichiarò per Tong-lo y 
che prifeguì il fuo cammino , ed arrivò vi-, 
cino alla Capitale . Un traditore , detto Li* 
King long gliene aperle le porte ;(***). Si fe-» 
ce un’ orribile rtrage nella Città, e il Palaz- 
zo Imperiale fu incenerito . Si portò ai vin- 
citore il corpo del giovane Monarca mezza 
bruciato . rong-lo non potè frenare le lagri- 
me alla viltà di quell’ oggetto , e fi vendicò 


( * ) Kien-ven*ti non aveva , che tredici anni , quaa-» 
, \ do fu coronato . 

(**) Tong-lo regnò negli anni di G. C. 1403. f 
/*♦*) Gl’Imperatori Chinefi talvolta lì eleggevano 
il -fucceflore ; ifia per Io più il primogenito me- 
cedeva a fuo padre . v 
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fco’Miniftri del fangue^ che gli avevano fai* 
to verfare » ' * • ■ / r. -, 

Dopo d’ avere sfogata la fua collera con e* 
fempj terribili di rigore, ricompensò tutti co* 
loro , da’ quali era flato aiutato a falire fui 
Trono, eccettuatone il traditore Li-King-long » 
Quello trillo commife un nuovo delitto , e 
fu condannato alla morte. Egli ebbe l’auda- 
cia di rinfacciare al nuovo Sovrano, ch’egli 
premiava affai male un uomo , al quale era 
debitore della Corona . Regnerefte voi ( diffe 
al Principe) j io non rii avefft aperte le por* 
te della Città ? Traditore (gli rifpofe l’Im- 
peratore ) alla mia fortuna , non alia tua 
perfidia fono io debitore di quefto Scettro 
Se qualunque altro fi f off e prefentato con for * 
Ke eguali , non gli avrejli tu forfè aperte le 
porte ? Tong-lo in tutto il corfo del fuo re- 
gno fi moltrò d'animo grande , e d’una norl 
ordinaria faviezza . Mori d’ anni 6 3. ( * ) 
Alcuni de’ fuoi Succeffori fi fegnalarono col- 
ia dolcezza, e faviezza del loro Governo; ma 
non parlerò ( ** ) fe non che di coloro , i 
quali hanno relazione al foggetto , eh’ io 
tratto in quella mia Storia. fng-tfong , fello 
Imperatore (*** ) di quella Dinafffa , rifalle 

C 3 di 

^ — ... — — — . , 1.1. 

* 

( * ) Negli anni di G. C. 142.6;. 

( ** ) Qui non fi parla nè d’ lin-tfong , che regnò 
negli anni di G. C. 14 26, nè d’ Ivven-tfong * 
che regnò negli anni di G. C. 1417. _ s 

(***) Tng-tfong negli anni di G. C. 1437. 
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di marciar contro i Tartari , che facevano 
continue fcorrerie nelle Provincie Chinefi, e 
vi commettevano mille difordini . L’efercita 
Cfiinefe * alla tefla del quale flava il Sovra- 
no, olfendofi molto indebolito per mancanza 
di vettovaglie , non potè foflenere f impeto, 
de nemici, e fu totalmente disfatto. L’ Im- 
peratore fu fatto prigioniero di guerra, e con- 
dotto in fondo della Tartaria . Suo figlio nell' 
età di due anni fu poflo fui Trono, e gli fl 
diede per Tutore fuo Zio King fi ( * ) c^o 
ulurpofli ben prefto il potere fovrano . 

Intanto 1’ Imperatrice mandò per rifcatta 
dell’ Imperatore prigioniero una gran quantità 
d’oro, d’argento, e di feta . Il Re Tartaro, 
accettò- quanto gli fu prefentato , e fece con- 
durre fino a’ confini della China il fuo prigio- 
niere, come fe avefle confentito di reflituir- 
io; ma alcuni giorni dopo s’efprefle, che il 
rifcatto non era proporzionato alla dignità di 
sì potente Monarca, e lo ricondufle feco nef 
fuo regno . : v > 

Dopo molti trattati confentiròno i Tartari 
di fare la reftituzione dell’ Imperator prigio-i 
ne . Quefli con numerosi fcorta venne con- 
dotto fina alle frontiere della China . Scrifle 
all’Ufurpatore, che rinunziava all’Impero per 
vivere ormai tranquillo nella folitudine . Paf- 
sò quello Principe a Najig-K'mg fenza corteg-, 

gio. 


( * ) King- ti , fratello dell’Inaperatore prigioniero , let- 
amo Imperatore regnò negli anni diG.C. 14 J1, 
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gì o . I due fratelli eflendofi incontrati s’ab- 
bracciarono, epianfero fcambievolmente. In- 
di il Monarca , che rinunciava lo Scettro , 
ritirofli nel Palazzo , che aveva fcelto per fuo 
ritiro . King-ti feguitò a regnare , e volle an- 
che eleggere uno de’ Tuoi figli per fuoSuccef- 
fore ; ma gli fi fece intendere, che la Corona 
legittimamente apparteneva al Principe , del 
quale occupava egli il grado . L’Ulurpatore 
fu colto da malattia mortale, e un anno pri- 
ma ch’egli terminale di vivere , JTng-tfotig 
fall di nuovo fui Trono. 

Sotto il regno di Vu-tfong (*) i popoli 
ridotti alla difperazione per le impofte, ond’ 
erano oppreffi, prefero l’ armi , formarono di- 
verti corpi d’eferciti, efimili ad un impetuo- 
fo torrente fi fparfero tutti ad un tratto per 
le Provincie portandovi la defolazione . Il 
Succelfore di Vu-tfong (**) ebbe a foftener 
molte guerre ; ma le terminò con buona for- 
tuna . Un efercito di feffanta mila Tartari , 
che avvicinofli a Pefoing , fu tagliato a pezzi . 
I Giappone!! , che fi riguardavano come vaf- 
falli dell’Impero, cominciarono a fcuotere il 
giogo, e fecero uno sbarco alla China, Que- 

C Ita 


(*) OltrepalTati i due Imperatori Hien-tfong , che 
regnò nell’ anno di G. C. 1465 , ed Hyau-tfong , 
che regnò nell’anno 1488, palla 1 ' Autore all* 
Imperatore Vu-tfong , eh’ regnò nell* anno 1 jod. 
( ** ) Sbi~t{ong , o Kya tfing , regnò negli anni di 

G. C. JJ**. * 
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fta imprefa non ebbe riufcita * nè furono efli pià 
fortunati fotto il regno feguente (*) quan- 
do coll’ armi alla mano entrarono nel Regna 
di Corea, dove i Chine!! mandarono de’foc- 
corfi. Dopo un fanguinofo, ed oftinato com- 
battimento i Giapponefi con molta perdita fu- 
rono vinti . 

; Coll’ Imperatore Whay-tfong ( ** )' ebbe fi- 
ne il Dominio Chinefe , per dar luogo a 
quello de’ Tartari Manckeoux ^ che governano 
al prefente l’impero della China con autori- 
tà alloluta . 

L’origine di quelli Tartari è poco nota . 
Alcuni li fanno derivare da una felvaggia Na- 
zione di Tartari Niujjì y che abitavano ab an- 
tico un picciolo Paefe fituato all’Oriente del- 
la Provincia di Leaotong . Altri diedero lora 
una. meno ignobile derivazione, facendoli di- 
fcendere da quegli amichi Kim, l’Impero de? 
quali da prima fcoffo da Genghkan fupolcia 
dillrutto da' SuccelTori di quello Conquillato- 
re; ma convien confeffare nonelTervi su que- 
llo articolo, fe non incertezza , ed ofcurità . 
Quello, è certo , che al principio del Secolo 
pallata, prima che volge!! ero l’armi contro 


■ — ■ ■■ - , | ■ , .. .... - I ■ — — - « ■ — ■ 

, V * . . , ' 

( * ) Cioè fotto il regno di Mot-fong , o Sbin-ifortg , 
il quale montò lui Trono l’anno di G.C. 1567. 
(**) IVhay-lfong cominciò a regnare negli anni di 
G. C. 162.8. e fi appiccò da fe fteflo nell’ ars- 
no 164 J. - . v 
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h China , i Mancheoux fi riconofcevano Vaf- 
falli di quello Impero. Si riguardavano pure 
Come un popolo quieto , e poco difpofto ad 
unirli fotto d’un Capo , e per confeguenza 
quali incapace di far paura a quelli, che vo- 
lettero aflòggettarlo . La prevenzione era ben 
fondata ; ma fatalmente fu portata all’ ec- 
cedo . 

Nel 158 6* là Corte di Peking avea permef- 
fo a quella Nazione d’eftendere lefué abita- 
zioni ver fo la Provincia di Leaotong al di: là 
degli antichi Confini; ed ella avea profittato 
di quella condi feendenza fenza trovare la 
minima oppofizione. Solo lei anni dopo al- 
cuni Mandarini più gelofi , che i loro pre- 
deceflori, dell’ ettenlione del loro potere, vol- 
lero aflolutamente ricuperare il terreno cedu- 
to a’ Tartari . Il Viceré da principio coman- 
dò loro di abbandonarlo ?(t vedendo , che non 
obbedivano, andò egli fletto alla tetta d’ un 
^ran corpo di truppe a coftringerli a farlo 
per forza « 

Quella condotta irritò i Mancheoux\ egli- 
no fe ne lamentarono pubblicamente, e par- 
vero determinati alla ribellione . L’ Officiale 
Chinefe temette in fatti , eh’ ella feoppiafle 
dopo la fua partenza ; e ad oggetto di pre- 
venirla, ricorfe allo ftrano fpediente di tras- 
ferire altrove tutte le famiglie Tartare di quel 
Cantone . Uno ftaccamento della fua feorta 
ebbe ordine di fpargerfi ne’ contorni , e 
di dittruggere le abitazioni unite in Villag- 
gi , o difperfe per la campagna , e Lenza 
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eccezione tutto ciò che potette eflere di «bi- 
elle ufo « V . \ -Hi.: 

Egli è vero, che operando in tal guifa fi 
faceva intendere a’ Mancheoux , che troverete , 
bero tutte le cofe in abbondanza nel paefe , 
che loro fi delfina va < Ma quelli poveri efi* 
fiati , poco badando 4 %ì belle promette, noi* 
potevano rifoltferlì a lafciare il loro foggipr- 
no . i giovani , e i piti robufti fi rifugiarono 
in luoghi inacceflibili , mentre fi menavano 
via per forza i fanciulli., gl’ infermi edi vec- 
chi. Quelli infelici furono piò di fei milaj 
e perirono la maggior parte odi m i feria ,, ov» 
vero di afflizione. - «v - v > ' ■ ; • 

- Un trattamento casi crudele non fece pe- 
rò, che una mediocre impresone Cui popolo 
de’ Mancheoux : riguardotti come un effetto 
pafiaggero del mal animo del Viceré, chedal- 
la Corte non farebbe approvato, e che pretto, 
o tardi farebbe punito . Con tale idea fi raf- 
ficurarono a poco a poco ; i fuggitivi fi rimi- 
fero in pofleflo del terreno, che avevano ab- 
bandonato ; vi fi moltiplicarono gli ttabili- 
menti , e fi credette d’ eflere al ficuro di tutti 
gl’ infoiti . Nel |óio. 1’ odio dei Mandarini 
ad un tratto fi rilvegliò. Ricomparvero le trup- 
pe Chincfi , quando vi erano meno afpettate , 
e arrecarono orribili danni. 

1 Mancheoux allora comprefero , quanto avek 
fero (la temere , fe efitaflero ad unirfi infieme 
in un corpo d’ efercito ; e finalmente fi ftabili 
di far quella unione , e dar alla Nazione un 
Capo attoluto ■ vale adire un vero Monarca, 
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La (celta era di gran confeguenza ; non ottan- 
te per farla buona, non fu neceffario di con-: 
fultar lungamente. Un’acclamazione generale 
fece cader l’elezione fopra Tay-tfou? che dal- 
la Cafa oggidì regnante alla China fi ricono- 
fce per fondatore dell’ ultima Dinafti'a . 

L’elezione di quello Principe fu feguita da 
un totale cangiamento pretto i Mancheoux ; 
eglino prendendo l’ armi adottarono le virtù , 
/colle quali fi formano i Guerrieri ; vale adire 
pazienza nelle fatiche, fubordinazione , bravura , 
e un zelo grande per l’onore della Nazione. 
Quello era fenza dubbio più del bifogno per 
eccitare in tutta la gioventù undefiderio fom- 
mo per vendicarfi de’Chinefi; eTay-tfounon 
mancò di fecondarlo più che potè . Fino dal 
primo anno del fuo regno rappiefentò alle va- 
rie Tribù : Ch' era un ignominia per effe lo 
ftare piu lungamente fui le difefe ; eh’ era 
neceffario p affare i limiti del loro paefe ^ fa- 
re delle feorrerie fulle Terre dell' Impero ; 
e per facilitarle impadronirfì fubito di Fou- 
chun. Quella Piazza per la fua fituazione era 
uno de’ baluardi più forti del dominio Chi- 
li efe . Tay-tfou vi fi avvicinò alla tetta di tren- 
ta mila perfone , e avendola invellita da tutti 
i lati, in due giorni la prefe d’ affatto . 

A quella notizia il Viceré di Leaotong fi cre- 
dette rovinato alla Corte , fe fubito non avel- 
fe ettinto l’incendio. Perciò radunò con tut- 
ta la fretta poflibile tutte le truppe della Pro- 
vincia, e avendo eletto per Generale uno de’ 
fuoi Luogotenenti , uomo di coraggio, ^d’ek 
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Jperienza , le fece marciare contro i Mancheouk i 
Il partito certamente non era eguale 
tjou lo comprefe, e fi ritirò ; ma nell’ìngref- 
fo della Tartaria lafciò uno ftaccamento con- 
fiderabile , incaricato di Ilare in offervazione 
dell’ efercito Chinefe , e d’ inquietarlo nelle 
fue mozioni . - . 

; Quella faggia precauzione riufcl felicemen- 
te ancor più che non fi Iperava. Quello cor- 
po lafciato indietro era comporto d’otto in 
diecimila foldati, che fenza efporfi a perico- 
lo con imprudenza , allettavano tranquilla* 
mente 1’ occafione di riportare qualche van- 
taggio . Quella fi prefentò per la cattiva di- 
rezione del nemico*; I Chinefi per la ritirata 
de’ Manchoux credevano finita la guerra • e 
deprezzando totalmente quella Nazione, non 
offervavano punto le regole della militar di- 
fciplina* Il loro campo tutto aperto, e mal 
cuftodito invitò i Tartari all’ attacco ; ed un 
giorno quelli vi diedero tale affalto , che vi 
perirono più di due terzi dell’ efercito Chine- 
fe infieme col Generale. r; 

• Una vittoria così compiuta i che avrebbe 
dovuto rendere i vincitori più fieri , e arden- 
ti a continuare la guerra , produrti; un effètto 
del tutto oppofto. O fia eh eTay-tfou temefle 
di un’invatione nel fuo paefe dal canto de’ 
Tuoi vicini per gelofia , o iftigazion de’ Chi- 
nefi; o fia ch’egli credelfe d’aver fatto quan- 
to baftarte per aflicurare al fuo popolo la li- 
bertà , fu il primo a parlare di pace . Un 
•Mandarino del numero de’fuoi prigionieri fu 
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incaricato di portare una lettera di quello 
Principe al Viceré di Leaotong ; e quella let- 
tera, dopo una lunga efpofizione di tutti gli 
articoli, ne’ quali i Mancheoux li lagnavano, 
conteneva le più forti prcmelle di depor far- 
mi, quando la Corte volefle fare ad elfi giu- 
stizia . 

Il Viceré giudicò l’affare di tal confeguen- 
za , che non osò egli Hello di terminarlo i 
Inviò dunque alla Corte la lettera del Tarta- 
ro Generale , rifoluto di non intraprendere al- 
cuna cofa , prima che non avelie ricevuti 
ordini precifi intorno al modo ,' con cui do- 
vea regolarfi . Quelli Ordini attefi per sì lun- 
go tempo furono finalmente Spediti , e morti- 
ficanti all’ diremo pel Mandarino . Non So- 
lamente fu richiamato , ma degradato al- 
tresì vergognofamente , e ridotto alla condi- 
zione di lemplice popolare. Quanto a’ Man - 
cheoux , la Corte non fi degnò neppure di da- 
re rifpolta. 1 Minillri , e i Cortigiani , non 
riguardando il nemico , Se non di lontano , 
giudicarono, che poco lì dovelfe temere , e 
prefero il partito di non curarlo. Nuovi Co- 
mandanti s’inviarono a quella frontiera con 
ordine di far leva di milizie, di ben guerni- 
re i luoghi di prefidio, e di andar a llermi- 
nare gli ammutinati . 

Tay^tfon benprelìo s’avvide, chea tutt’ al- 
tro penfavalì , che ad un Trattato di pace . 
Quindi per motivo di non elfere prevenuto, 
e di trarre colla Speranza del bottino maggior 
numero di perfone alle fue bandiere, s’ affret- 
tò 
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tò di porfi in campagna. Prefe altresì fin d* 
allora una ferma rifoluzione di portare la fua 
vendetta all’ eccello * e di attaccare fenza ri- 
guardi una potenza , fecondo lui più fu per- 
ba , che formidabile , di cui tutta la politi- 
ca non tendeva , che alla rovina della fua 
Nazione. 

Non fi trattò già più. di fole minacele : s* 
inoltrarono ben addentro i Tartari nel Letto - 
tong; aflediarono Singho. La Piazza non ete 
cattiva , ed aveva una guarnigione si nume- 
rofa , che il Luogotenente del Governatore fe- 
ce il progetto d’ una fortita colle milizie più 
feelte per piombare addoflò al nemico; . Egli 
tendeva non folo ad agguerrire i Chinefi col 
trarli dalle loro trincee ; ma ancora a levare 
ài Mancheoux quella fiducia j e quell’ auda- 
cia i della quale il loro Generale sì bene fi 
prevaleva * 

Il fuggerimento del Subalterno fi rigettò j 
é da principio fembrava, che fi averte avuto 
ragione di limitarfi a difender la Piazza . A- 
vendo tentato i Tartari la fcalàta, furono coti 
vigore refpinti ; ma lungi dal rallentarli , il 
loro ardore vieppiù s’accrebbe . Elfendo ca- 
duto tutto ad un tratto un muro, contro del 
quale avevano melio in opera per tre giorni 
la zappa * diedero un alfalto così violento 
che perì un grati numero di perfone dall’Una , 
e dall’ altra parte . Con. tutto ciò forfè non 
avrebbero fatto nulla, fe un Officiale Chinefe 
fedotto in prevenzione da’ Tartari non averte 
finalmente trovato il modo d’ introdurli iti 
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Singbo. Tutta la guarnigione fu trucidata coti 
più di dieci mila abitanti . L’efercito vitto- 
riofo dopo alcuni giorni di ripofo inondò le 
campagne vicine apportandovi danni infiniti* 

Intanto il nuovo Viceré Hyonnnptiè era già 
àrrivato nella fua Provincia . Pei; moftrarfi 
degno del fuo porto, formò con prontezza uri 
grand’ efercito, alla tefta del quale ponendoli 
egli lleffó in perfona entrò con facilità nella 
Tartaria, dov’ebbe un rinforzo di diecimila 
Corei . I Mancheoux avendo intefo quella di-* 
Verfione de’Chinefi , abbandonarono fubito il 
diftretto di Leaotóng per volare in difefa del 
loro paefe «* ma quando entravano per Una 
parte, il Viceré ne ufcivà per l’altra . Que- 
llo gran Mandarino non fi fidava delle fue 
nuove milizie, per modo Che ofafle cort effe 
di afpettare un nemico , il quale era avvezzo 
a vincere , combattendo per la fua libertà . 
Quella fpedizrone però non ebbe altre confe- 
guenze, che alcuni guaiti, e il gaftigo di due 
difertori , che fi feoprirono tra i Tartari * 
Hyonttnp 'th volle fenza dubbio rifervar le fue 
truppe all’anno feguente , nel quale preten- 
deva di fare i maggiori fuoi sforzi contro i 
Mancheoux , e di prendere sì bene le fue mi- 
fu re, che ne folle inevitabile la rovina. 

L*efercito, ch’egli allerti nel principio del 
i6lq. era comporto di più di cento mila per- 
fone . Lo divile in quattro corpi a Un di prefi 
fo eguali che per iftràde diverfe dovevano 
entrare nella Tartaria nello Hello tempo, ed 
unirli ad Eultaofcoart , ch’efler dovea ilQuar- 
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tier generale . Il Viceré voleva prevenire i 
Tartari coll’ attaccarli nel loro paefe, prima 
che tutto il loro efercito fi fotte infieme rac-f 
colto . . ì 

V’ha dell’apparenza , che fe quelle difpo- 
fizioni d ' Hyont 'mp 'tc follerò fiate efeguite con- 
efattczza, in quello anno i Mancheoux iareb-. 
bero fiati efpofii a graviamo pericolo ; ma 
la vanità d’un uomo folo fconcercò iproget-» 
ti del Viceré.. Uno de’ Tuoi quattro Luogote-’ 
nenti Generali, chiamato Toufong , abbaglia- 
to dalla gloria, che avrebbe acquillata, fefof- 
fe fiato il primo Chinelè, il quale aveflfe bat- 
tuto i Tartari in quella guerra ^credette d* 
averne trovata l’occafione, e la colle . Quan- 
do fi avanzava verfo Eultaokoan gli fu detto» 
che i Mancheoux fi andavano radunando di là 
del fiume ICuncho , e che non erano ancora , 
che quindici mille in circa . Si fvia fubito 
dalla fua firada, fi avvicina al fiume, e non 
teme di pattarlo in villa dell’inimico. Simili 
tentativi fono, com’è noto, delicatiflimi , ed 
' efigono molte precauzioni . Toufong n’ ebbe 
aliai poche ; perciò , come doveva appunta 
fuccedere, fu battuto. . 

Il Re d e? Mancheoux ^ avvertito a tempo , 
che i Chinefi s’ avvicinavano , fofpettò iubi- 
to del loro difegno , e formò tofto la fua 
rifoiuzione. Dopo d’aver polla la metà delle 
lue truppe in agguato, fi ferma coll’ altre in 
qualche diftanza dal fiume , difpofto a rincu- 
lare , ed anche a fuggire a briglia fciolta , 
quando i Chinefi follerò fuori dell’ acqua 
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Non sì tòdp comparvero, che i Tartari mo- 
strandosi spaventati ^ ad un tratto fi ritirano, 
e fi danno alla fuga * Toufong al Sommo con- 
cento fa ayanzare le prime truppe, eh’ erano 
ufeite dal fiume, comanda':»!!’ altre , che lor 
tengano dietro , e crede d’ aver la vittoria nel- 
le Sue mani. Intanto i fuggitivi s’ arredano, 
fi voltano, -e marciano arditamente contro il 
nemico. Nel tempo fteflo quelli, che davano 
nell’ imbofeata , aflaliScono iChinefi alle Spal- 
le : quelli redano disordinati , e Sconfitti. Il 
temerario Generale fu de’ primi a perire aei- 
la battaglia. 

Mali n , Comandante d’ un altro fiaccamen- 
te dell’ eSercito Chinefe , inteSe la rotta di 
Toufong prima d’edere arrivato ad Eultao- 
kogn . Todo pensò a porfi in guardia , e a 
fripeierarfi nel miglior modo podibile ; ma 
Ja vivacità de’ Mancheoux rendè inutile la pre- 
cauzione . Gli fopraggiunfero addodò , quan- 
do li credeva molto lontani . Le Sue truppe 
abbattute già dalla nuova , che non fi potè 
loro occultare, del funedo combattimento dii 
Xuncùo, fi difeSero aliai debolmente; e tutti 
gli sforzi del Generale non poterono impedire 
la loro feonfitta . Furono nel fuggire inseguiti 
con tal ardore, che a pochi riufeì di Sottrarfi , * 
dal ferj;o, odile. 

Quede due vittorie fucceflìve diedero oc- 
casione a’ Tartari di riportarne una terza com- 
piuta , e gloriofa al pari dell’ altre . Lyeou - , 

yen, uno de’ Luogotenenti Generali, che do- 
veva raggiungere ad Eultaokoan gli altri tre, 

.Tomo Vili. D do- 
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dopo d’ effer entrato nella Tartaria', s’ era vedtì- 
duto affretto a impadronirli di alcuni porti 
per impedire d’ effer colto da’ nemici alle 
fpalle . Quelle picciole fpedizioni ne avevano 
ritardato notabilmente il cammino , e non 
ancora era in cafo d’effere informato della 
difgrazia de’ fuoi Colleghi . I Mancheoux fup- 
pofero, che ne foffe all’ofcuro; e quella fup- 
pofizione , la quale era ben fondata , deftò 
in erti l’idea di fargli una forprefa. 

Siccome avevano acquiffate molte armi, ed 
infegne nelle precedenti due battaglie , fi pen- 
farono di foftituire a’ proprj gli Stendardi Chi- 
nefi, e veftirfi delle loro corazze per andare, 
marciando in fretta , incontro a Lyeouyen . 
La perfetta cognizione, che avevano delpae- 
fe , li pofe in irtato d’ abbreviare la ff rada * 
e l’abito loro fece, che poterono avvicinarli 
al nemico fenza difficoltà , non dubitando 
punto i Chineli , che quel corpo di truppe 
non forte uno de’ loro dillaccamenti . Dall’ al- 
tro canto i Tartari non ifcorgendo alcun mo- 
to ftraordinario nel campo nemico, fi perfua- 
fero fempre più, che il loro ftratagemma a- 
veffe buona riufcita . Si fermarono più dap- 
preflo , che fu poffibile , tanto per cibarfi * 
quanto per oflervare meglio il terreho . Indi 
effendofi alficurati, che le truppe Chifaefi nort 
fi afpettavano un attacco , piombano loro ad- 
dotto alquanto prima del tramontar del Sole, 
e le tagliano a pezzi , o le mettono in fuga . 
Molte altre vittorie riportate da’Tarrari pre- 
fentavano un profpetto affai Iufinghiero all* 
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àttìbizione del Re de’ Mancheoux ; o fia , eh 
egli fi proponete di conquiltare la China , 
ciò che non è inverifimile ; o fia , com’ è più 
probabile , che verfo il Settentrione voleffe 
foltanto fmembrarla * Non ottante dal canto 


de’ fuoi nuovi Sudditi dovea fembrargli infu- 
perabile un oracolo . Ricchi del botrino , che 
aveano già tolto a’Chinefi , e perfuafi , che 
gli antichi loro perfecutori finalmente follerò 
per lafciargli in quiete, inoltravano i Tartari 
di defiderare di porfi in ripolo . Ne avevano 
ferfe un vero bifogno, per dar tempo alla lo- 
ro gioventù di addettrarfi nella profeflìon mi- 
litare , e d’ edere foftituiti a tanti guerrieri pe- 
riti in sì frequenti battaglie. 

Ma il zelo imprudente d’ un nuovo Viceré, 
chiamato Tuenyntay fino da’ primi mefi dell’ 
anno feguente liberò il Principe Taytfou da 
quello imbarazzo , e rifvegliò l’ ardore de’ fuoi 
Tartari addormentati . Tuenyntay , uomo di 
Gabinetto, e fenz’ alcuna efperienza di guerra, 
tolto che arrivò nella fua Provincia , volle di- 
ftinguerfi con qualche azione famofa. 11 fuo 
filtema non era già d’andare adalfalire \ Man- 
cheoux nelle loro montagne , di penetrare nel 
loro paefe, e di fare adeffi una guerra aper- 
ta ». Simili fpedizioni non erano conformi al 
fuo genio , e gli erano inoltre efprelfamente 
vietate. Dall’altra parté'attivo , qual era, non 
fapea contentarli di far giultizia, e d’efegui- 
re le funzioni ordinarie di Viceré. Il partito, 
cui s’appigliò, fu di opporre de’ forti odace- 
li alle frequenti invafloni del nemico, edite- 
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nerlo riftretto tra Cuoi primi confini . S’ egli 
aveffe differito alquanto un colpo sì ft repi to- 
fo per dar tempo a’ Mancheoux di guftare le 
dolcezze del npofo , e d ammollirli nella li” 
curezza, e nell’abbondanza * e fe intanto egli 
fteffo avelfe cercato con arte d’ introdurre tra 
loro la divifione , o almeno di addormentargli 
con qualche propolizione fatta a proposto , 
Tuenyntay farebbe infallibilmente venuto a 
capo del fuo difegno ; ma fe n’andò brufca- 
mente fulla frontiera a inoltrare al nemico 
tuttora armato quel freno , che volea porgli-, 
fenza potere aftringerlo colla forza ; e fu que- 
ita una delle imprudenze più grandi , che do- 
vea trarfi dietro confeguenze le piùfunelte . 

Il Viceré fe ne avvide, ma troppo tardi . 
All’ afpetto delle varie Fortezze , che fi 
coltruivano intorno al loro Paefe , i Man* 
chcoux montano a cavallo , corrono da tutti 
i loro quartieri ad unirfi infieme entrano 
nella Provincia di Leaotong , e vanno ad at- 
taccare Faviang , ottimo pollo , la cui pre- 
fa era eflenziale a’ progredì delle lor armi . 

II Mandarino, che vi comandava, era un 
bravo Officiale , ed aveva un buon corpo di 
truppe . Vedendo avvicinarfi i Tartari , vuol 
ufcire dalla Piazza per affalirli, fecondo che 
vanno arrivando, fenza dar loro tempo poter- 
lo riconofcere , Ma tra’ fuoi per difgrazia v’ era- 
no de’ traditori , che teneano corrifpondenza 
col nemico . Fin dal principio dell’azione , 
que’Chinefi infedeli rivolfero l’armi contro il 
Governatore , che fu battutole ipfeguito sì 
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Uà vicino j che i vincitori entrarono nella Cit- 
tà confufi infieme co’ fuggitivi . Qui ricomin- 
ciò la battaglia con più furore,- tre Officiali 
tra gli altri , eh’ erano rettati dentro le mura* 
rnettendofi alla tetta d’ una compagnia di Cit- 
tadini, foftennero per qualche tempo l’impe- 
to de’ Maucheoux ; finalmente fu forza di ce^ 
dere, e dopo d’aver fatto ftrage de’ difenfori * 
i Tartari s’ impadronirono di Fianang . La 
prefa di quetta Piazza , come già l’avevano 
-preveduto , diede loro un libero accetto nell* 
interno della Provincia . Profittarono totto di 
quefto Vantaggio, e s’avviarono Verfo la Ca- 
pitale . Era grande , ed univerfale colà il fer^ 
mento» Tuenyntay per calmare gli animi non 
poneva in obblio cofa alcuna ; | ma non era 
ttimato dalle milizie: ben fi sa, quanti mali 
derivino da quetto difetto. S’inoltrò cotanto 
il difordine., che venti Officiali malconten- 
ti , con circa duecento Soldati da lor fedot- 
ti, rifolfero di dare in mano d € Hanqheoun 
la Città. Effendofi divulgata la notizia di que- 
tta cpngiura , i Cittadini fi diedero alla dif- 
perazione e molti fi uccifero da fe fletti 
dopo d’aver fatto perire tutta la loro famiglia. 

I poveri abitanti fi riducevano a tali ettremi- 
tà pef l’idea, che fi avea procurato ^inspi- 
rare in etti della inaudita ferocia de’ Tartari * 
e convien confettare , che fino dal momento 
fatale, che loro fu aperta una porta della Cit- 
tà (perchè il tradimento, degli Officiali maL 
contenti andò a finire in tal guifo ) i May? 
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cht-oux da vincitori fanguinarj portarono la. 
crudeltà agli ultimi eccelli, 
v II Viceré, vedendo il nemico nella Piazza 
fenza poternelo difcacciare , fi ritirò in una 
Torre , ove di Tua propria mano tì uccife’. 
Tutta la guarnigione, a riferva de’ traditori , 
fu trucidata ; e fu tale pure il dettino della 
maggior parte degli abitanti . Coloro , che fi 
fottraflero al ferro de’ Tartari , ufarono la 
precauzione di tagliarli i capelli ad imitazio- 
ne de’ Mancheoux , e in tal modo fi fata- 
rono . ■ • r -} 3 onta:; : 

Nuove sì trifte portate a Pefcin vi fpiarfe- 
ro un gran terrore . L’ Imperatore fubito con- 
vocò un’Affemblea ftraotdinaria de’ Principi, 
e de’Miniftri per confultare fopra così fuiie- 
fte circoftanze per cui fi dovea temere , che il 
nemico fi avanzale ancora di più . La con- 
chiufione di- quefto granConfiglio fu quella : 
Che il Viceré Yuenyntay avea fatto male a 
lafciarfi rinchiudere nella Provincia diLeao- 
tong \ che il fuo predacetfore Hyontinpfè pii» 
£ ogni altro era pràtico della guerra dì quel 
Paefe * e che b'tfognava rifpedirvelo fenza 
dilazione con quelle truppe , ctì egli chie- 
dere . ‘ ■ 4 ^ t ; : ‘ >Vl i / 

In confeguenza di quefto configlio dato al 
Monarca fi fecero gran levò di Soldati a 
Pektn , e nel Pecheli ; ma i torbidi * che in- 
fodero in quell’ anno in diverfe Provincie Chi- 
nefi, non permifero all’Imperatore d’operare 
efficacemente contro i Mancheoux . Ebbero 

per- 
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perciò cojloro la forte propizia ;. ma non fe 
ne abufarono. Vedendo, che fi lanciavano Jn 
la quiete, non fi moflero punto, e fi reftrin- 
fcro a un di pretto tra 7 confini, delie , Jor icopn 
quitte , cioè nella parte di Leaotong . Si for- 
mò inoltre a poco a poco tra’ due popoli tttia 
fpezie di corrifpondenza , che naturalmente ad 
efiì doveva effere vantaggiofa. . > * i. 

In tempo di quella calma nel \6z6. {* )> 
morì Taytfou primo Re della fua Nazione , 
e degno infatti del Trono, alquale era fiato 
innalzato* Prima di lui i fuoi popoli fchiavi 
anche ne’ loro di ferti, vivevano fenza leggi, nè 
difciplina . Taytfou fciolfe le loro catene , traen- 
doli. dalla barbarie ; e tra etti fondò una po- 
tenza , che in meno di venti anni s’ impadro- 
nì della China. Quello de’ fuoi figliuoli, che 
ne fu fucceflòre, li chiamava Taytfong , Prin- 
cipe faggio, e valorofo al pari del padre, di 
carattere ancora piò attivo , d’ uno fpirito ren- 
duto colto dallo fiudio , e di credito grande 
prefio i Tartari, e i Chinefi. . i 

Quelli ultimi , come fi ditte, non penfava- 
no ad inquietare i Mancheoux ; ma non ef- 
fendovi alcun Trattato tra le due Nazioni , 

c D 4 la tei 

. 4 • > Ì ' * • \ > f • . 

■ ” - " 1 ■ ■ — 

( * ) Sotto l’ Imperatore Hi-tfong , penultimo di que- 
lla Dinaflia , che avea cominciato a regnare 
nel x6ix , fuccedendo a Tay-cbang , il quale 
folo per pochi meli era flato fucceflòre nell’ 
Impero a Sbin-ifong . 
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la guerra poteva accenderli ad ogni fnonìeflR 
to. Per tenerla Tempre più lontana, il Man- 
darino, che comandava in quel tempo nella 
parte del Leaotong foggetta all 5 Impero , in- 
tavolò de trattati, che non riufcirono. 

Taytfong non volendo per la pace Tare al- 
cun palio, fece montare a cavallo i più bravi 
della Tua Nazione, fi mife alla loro tetta, et * 
diede il guaito ad un vaftiflìmo Paefe . Potea 
recare danni ancora più gravi; ma volle piut- 
totto in mezzo alle Tue fpedizioni arredarli» 
per dar tempo a’ Chinefi di riflettere matura- 
mente alle confeguenze di quella guerra, eh’ 
etti potevano prevenire con un trattato , 

Ma meno che in altro tempo fi volgea lo- 
ro in mente quello penderò . Le grida de’ po- 
poli defittati, e’i pericolo, al quale fi efpone- 
va f Impero col lafciar crefcere a fue fpefe 
un Vafl'allo ribelle, non fecero alla Corte di 
Vektrp, fenon una leggiera impresone. I Mi- 
nirtri non credettero neppure sì lerio T afl'a- 
re , che fe ne dovette avvifare l’ Imperatore ; 
ed in fatti quelli ne fu all’ otturo . I Man- 
cheoux alle porte della fua Capitale furono i 
primi, che gli fecero fapere infieme colla lor 
ribellione i loro buoni fuccefli. 

Dopo d’aver fatto leva d’unefercito de più. ' 
numcrofi, il Monarca Tartaro divile tutte le“,; 
fue truppe in otto gran corpi , fotto altret- 
tante bandiere fra fe diftinte da’ colori diver- 
fi , che a loro adeguò . Tutti quelli corpi fu- ' 
rono divifi in diverfi fquadroni, edognifqua- 
drone in molte gran compagnie . Quando 

Tay- 
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Tay-tfang finì di fare quegli apparecchi , che 
gli parvero necefiarj all’ efecuzione de’ fuoi va- 
iti difegni , radunò i Capi delle fue truppe , 
e tenne loro quello difcorfo ; : •* 

Noi dobbiamo riguardare /’ imprefa , che 
et occupa prejent emerite , come effe ridiale at 
bene della nofira Nazione ; e ricordarci , che 
andiamo >uoi , ed io , ad efeguire i decreti del 
Cielo * Guardiamoci per confeguenza dal com- 
mettere. in quefia occafione qualche cofa , che 
pofa irritarlo . Voi , Principi , Generali , Of- 
ficiali y >, e Soldati ^ abitatemi con attenzione ; 
quefii faranno i miei prepifi ordini : 

Non fi farà alcun {male a coloro a che fi af- 
fi aggetteranno fpontaneamente ^ nè a chiunque 
loro appartenere ; e in quefilo cafodi fiommif 
filone .volontaria non fi divideranno mai iGe - 
nitori da loro figliuoli , nè i mai iti dalle con- 
forti . Non fi farà alcun infulto alle perfine 
dell’ altro fejfo ; non fi fpoglierà verun pri- 
gioniere ; non fi difiruggeranno nè le Cafie , 
nè i mobili , nè fi taglierà alcun albero fen - 
za una grave necefità. 

Quanto d gafiighi , ecco la regola , che fi 
dovrà feguire . Si punirà colla morte chi averà 
fatto morire un uomo , il quale a noi fi fot- 
tommettefe ; e nella fi e fa pena incorrerà chi 
avrà fatto infinito alle maritate , e alle don-> 
zelle , colf idea di difinorarle . Gli altri de-, 
litti , che non meritano pena di morte , fi ga- 
fiigheranno d' ordinario con cento sferzate . 
Quelli tra voi j che fono incaricati dell ’ efe- 
cuzione de ’ miei comandi , e che non avran - 
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no ufato la debita vigilanza , s afpettino la 
fteffa pena , che avrà meritata il colpevole. 

Alcuni giorni dopo la pubblicazione dique- 
fie Regolazioni , tutto l’elercito cominciò a 
marciare , pafsò la gran muraglia fenza tro- 
vare ofiacolo, ed entrò nella China. Alcuni 
Mandarini rendettero vilmente le Piazze af- 
fidate al loro Governò ; ma ve n’ ebbe di 
quelli , che non vedendofi in ìftato- di refi- 
fiere al nemico , vollero piuttofto darfi la 
morte, che fottometterfi al Conquiftatore . 

La maggior parte deli’ efercito Tartaro av- 
vioflì verfo Pekin • Vi erano affai vicini , 
quando Tay-tfou fece pubblicare ilManifefto 
leguente , diretto a tutti i Chinefi , 

V Imperatore de' Mancheoux a' Mandarini , 
Soldati , e Popoli della China . 

Non ha molto , eh' eravamo fu confini del 
vojlro Impero , ove noi vivevamo , come fa - 
pete , fommejfi , e fedeli . Le ingiuflizie , 
delle quali verfo noi vi fiete rendati col- 
pevoli , ci determinarono a prendere P ar - 
mi , ed il Cielo fi mofirò favorevole a no - 
ftri progetti di vendetta . Tay-tfou, l' augu- 
fto mio genitore , dopo d' aver riportato mol- 
te vittorie contro di voi , fcrijfe alla vofira 
Corte per chieder la pace , e non vi de- 
gnale neppure di dargli rifpofta . Voi non 
dovrefte aver pofio in obblio le feiagure , 
che vi trajfe addojfo quefla condotta . Sebbe- 
ne la fortuna fempre accompagni lemietrup - 
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P e ; non ofiaiite la pace fu fempre /’ unico 
oggetto de' miei defiderj . Io feci il pojjibile - 
per ifiabilirla folidamente con voi le mie 
lettere ne fanno teftimonianzn . Non fola- 
mente non s' ebbe a ■ quefie verun riguardo ; 
ma fummò dij pregiati , e trattati in un mo- 
do indégno. Era quefio il partito , cui dove- 
vate appigliarvi? 

Voi , Mandarini , Soldati , e Popoli dèlia 
China , J oppiate , che quelli tra voi , che di 
buon grado a me fi aj] aggetteranno , avrar^ 
no pih onori , e ricchezze , che non ri ebbe? 
ro mai fatto gl' Imperatori della Dina fila , 
che regna prefentemente . Ma coloro , che ri - 
cuferanno di arrender fi , faranno fenzaremif- 
fione ammazzati . Non periranno già quefli 
per mia cagione ; ma per motivo del vofiro 
Sovrano , e del fuo Configlio . * 

Mi fi rinfaccia , che al Principe di uno 
Stato sì picciolo , quale è il mio , non fi 
compete il titolo di Imperatore ; ma quan- 
ti altri Principi meno di me potenti af- 
funfero quefio titolo ne ’ tempi decorfi , e 
s impadronirono del vofiro Impero ! E chi 
era il fondatore della Dinafiìa preferite ? 
Un uomo della piu vile effrazione , che il 
Cielo volle collocare fui Trono . Perché il 
Cielo innalza chi piu gli piace . Chi fa , eh' 
egli non abbia feelto me pure per vofiro So- 
vrano , e per Succe fiore del Principe , cui fie- 
re foggetti ? 

Se quello fcritto nell’ animo de’ Chinefi non 
produffe tutto l’ effetto, eh zTay-tfong fi ave- 
va 
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Va propofto nel pubblicarlo ; almeno fece lo- 
ro comprendere a quale fcopo fendettero le 
mire dell’ ambiziofo Monarca . Pareva , che 
riguardo alle operazioni militari ogni cofagli 
andafle a feconda; le truppe Chinefi più non 
afavano di prefentarglifi innanzi ; poche Piaz- 
ze volevano efporlì a’ pericoli d’ un attedio/ 
ed egli fi vedeva alle porte di Pefcin * 

Intanto come arrivavano d’ogni parte gran 
corpi di truppe in foccorfo della Metropoli ; 
il Principe Tartaro giudicò a propofito di 
ben trincierarfi nel fuo campo , onde falvarfi 
da qualunque forprefa , e poter fare delle for- 
tite con libertà. I Tartari non avevano arti- 
glieria , nè milizie ballanti per attediare la 
Capitale dell’ Impero ; ma del continuo gi- 
ravano intorno alle mura per cogliere 1’ oc- 
cafione d’una forprefa . Tay-tfong fece pure 
qualche cofa di più. Dopo che riconobbe il 
terreno, attaccò all’improvvifo un campo di 
quaranta mila perfone , trincerato lotto il 
cannone di Pekin , e lo sforzò in meno d’ 
un’ora. I Mancheoux fi prefentarono tolto a 
quella porta della Città vicina al campo in- 
vertito ; ma il modo , onde furono accolti , 
gli obbligò a ritirarfi con perdita* 

Il Principe Mancheou differì ad altro tem- 
po l’efecuzione de’fuoi progetti, e rifolfe di 
lafciare la China. Non credeva di trovare al- 
cun impedimento nel fuo ritorno* ma s’ in- 
traprefe d’ arredarne ilpaflaggio; nè ci volea 
meno di tutta l’abilità, e di tutto il valore 
di lui per fuperare gli oltacoli, che glifuro- 
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fio opporti . Le battaglie , che dovette fa- 
re, gli coftarono molta gente . Senfibile a 
quella perdita fcriffe all 5 Imperatore Chinefe 
per follecitarlo a conchiuder la pace. Ma non 
gli fi diede rifpofta. La Corte di Pefàn lulin- 
gavafi , che i Mancheoux ben prefto fi rtan- 
cherebbero delle inquietudini, che foffrivano 
fino da tanti anni ; che 1 ’ amor del ripofo 
tiferebbe fu quella Nazione l’antica fua for- 
za, e che Tay-tfong , il quale non aveva fi- 
gliuoli , morendo lenza pofterità , la nuo- 
va Monarchia fefiza dubbio cadrebbe da fe 
rtefla . 

Il vincitor de’Chinefi fi propofe di rien- 
trar nella China verfo il fine di quello anno 
iteflo ( 1630 ) o al più nel principio del fe r 
guente : lafciò le otto fue fcelte bandiere ne 5 
porti, che volea confervare tra la Provincia 
di Leaotong , e Pefein . A. dirittura andò a 
Chyniang , dertinato per luogo dell’ordinaria 
fua refidenza , ove per tutto il tempo, che 
vi fi fermò , confecrò alla felicità del fuo 
popolo tutte le fue premure. • ' 

Dopo d’ aver fatto le funzioni di Legislato- 
re, ripigliò l’ operazioni fue militari. L’ og- 
getto,.. che fi propofe nel rientrare in cam- 
pagna, era d’ impadronirfi di Tal'tngho , Piaz- 
za a quel, '/tempo fortirtima nella Provincia 
di Cbantong , la cui prefa poteva artoggettar- 
gli un vallo paefe. Il cammino dell’ efercito 
doveva erter lungo; ma le guarnigioni Tan- 
tare eflendofi mantenute felicemente nelle Piaz- 
ze , le quali occupavano Culla frontiera dd 

Per- 
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Petcbeli , i Mancheoux marciando fenza per- 
der tempo arrivarono vicino a Talingho Ten- 
ga trovare alcuna refiftenza per viaggio. Al 
termine del loro cammino in forièro le dif- 
ficoltà. Non avevano artiglieria , e la Piaz- 
za, che fi voleva- a (Tediar e, n’ era abbondan- 
te. La Corte di Pekin , che avea prefentita 
T intenzione de’ Tartari, non aveva omelia 
veruna attenzione per fortificare quella Città» 
Dall’ altra parte il Comandante , nominato 
Soutacheou , era un. Mandarino di credito * 
determinato ad una coraggiofa : difefa . 

Tay-tfong non illette molto a comprende- 
re quanto difficile folle per riufcirgli l*.jm- 
prefa . Ma piuttofto che abbandonarla * ap~ 
plicoffi a ridurre colia fame coloro , che 
non potea fottomettere colla forza. Un efef- 
to di quaranta mila uomini , che fi mandò 
in foccotfo della Piazza , fu quali tutto ta- 
gliato a pezzi . • r ■> , 

Quantunque il foccorfo attefo a T al in ghò 
avelie incontrato si trilla forte, il gran Man- 
darino Soutacheou era Tempre determinato di 
difenderli fino agli ellremi . Due lettere , che 
il Principe Mancbeou gli fcrille 1* una dopo 
1’ altra dopo la Tua vittoria , non fecero fu 
quello Comandante alcuna imprelfione. Non 
oltanre v’era gran penuria nella Città, dove 
non fi aveva potuto introdurre cofa veruna 
fino da quattro meli. T ay-tfong , che lo Tep- 
pe da’ direttari , ne parve finceramente com- 
mofTo. Mandò al Governatore uno de’più ri- 
guardevoli tra’ Tuoi prigionieri i onde fare V 

ul- 
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ultimo sforzo fu quell’ anima infleflibile, che 
al dir d € Mancheoux portava la fermezza all* 
eccetto. Soutacheou vinto dalla necettità , in 
cui fi trovava , predò orecchio alle ragioni 
dell’ inviato , epromife di fa» ufcire torto dal- 
la Piazza fuo figlio per regolare ogni cofa 
co’ Tartari . Quello giovane Signore in fatti 
portofii nel giorno rteffo al luogo rtabilito 
per la conferenza , e giurò a nome di fuo 
padre di arrendere la Città; il che fi elègul 
nel giorno feguente . ( > 

Nel principio deli’ attedio di Talinghò mol- 
ti Mandarini zelanti , cui dava a cuore la 
conlervàzione di quella Piazza, s’ erano uni* 
ti per date ad erta foccorfo. Si avea forma- 
to nella Provincia di Chantong un grande 
efercito, che fi credea fufficiente a far leva- 
re 1‘ attedio a’ nemici . Ma quelle milizie non 
effendo pagate fi ammutinarono per iltrada , 
e fecero in diverfi luoghi danni infiniti . Gli 
sforzi,- che fi mifero in opra per galligarle , 
non fervirono che a dirti parne un picciol 
numero;' mentre ‘la maggior parte di quelli 
fediziofi uniti fotto un Capo di abilità eb- 
be ilCofaggio di dar due battaglie, nelle qua- 
li ebbero del vantaggio. .ih 

r I Ribelli , qualche tempo dopo , vollero ri- 
nfietterfi all’ obbedienza , e follecitarono viva- 
mente un generale perdonò. Ma la Corte non 
diede orecchio alle loro illanze . Per convin- 
cerli inoltre della rifoluzione già fatta di trat- 
tarli fenza riguardo , il Generale , che marciò 
contro d’erti , gli attaccò per tal modo, nel 
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pallóre un fiume , che ne tagliò a pezzi 
retroguardia. v * . . - Jt 

Quella perdita li determinò a lanciare la 
China, eflendo licori di ritornarvi ben acconta 
pagnati , fe fi fodero dati a’ Tartari fincera- 
mente. Tdy-tfong , cui. fecero nota la loro in- 
tenzione , era troppo accorto intorno a fuoi 
veriinterefiì per rigettare il loro buon animp, 
e i loro fer.vigj . Scrifiè ad elfi,, che s* imbar- 
cadero pel Leaotong;. ciò che fecero immedia- 
te, dopo d’eflerfi impadroniti di quante fab- 
briche' v’ erano filila fpiaggia* Molti afiriChi- 
nefi malcontenti s’ unirono. con loro, e fe no 
fa afcendere il numero a piò di cento mila,, 
comprendendovi le donne, e i fanciulli. 

11 Principe Mancheou non tardò a profit- 
tare di quelli vantaggi „ Avendo paflato per 
la terza volta.il fuo efercito la gran muraglia 
per quattro differenti llrade , riunilfi a Sout- 
cheou nella Provincia di Chanfi . I Chinefi 
gli oppofero un efercito confiderpbile, , e fu- 
rono vinti. Raggiunge in un momento lefue 
milizie, ne prende feco la miglior parte , e 
va nel giorno feguente ad attaccare i Chinefi, 
ch’egli ruppe, e mife in fuga. Taìcheou Al- 
bi to dopo gli aprì le porte , , - • 

Parve, che tutta l’attenzione de’ Minilfri fi 
rifvegliafie a quella fconfitta . Oltre un au- 
mento confiderabile di milizie , la Corte fi 
valle pure d’un altro mezzo, fui quale aliai 
fi fperava . Quello fpedfente fu una lunga 
Scrittura pubblicata a nome dell’Imperatore, 
che prometteva un ampio perdono a tutti i 

fuoi 
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Tuoi Sudditi , che fodero al fervigio del Prin- 
cipe Tartaro, fe fui fatto lo abbandonaflero . 
Si efortavano pure i Mongoli a meglio riflet- 
tere a’ loro veri interefli , paragonando i fo- 
lidi vantaggj , che potevano afpettarfi dal 
maggior Monarca del mondo , colle frivole 
promefle d’un Vaffalio ribelle al proprio So- 
vrano . Finalmente fi faceva intendere agli 
uni, e agli altri, che quella guerra de Man- 
cheoux fotto f apparenza d’ un grande incen- 
dio non era , che un fuoco paleggierò non 
atto a {paventar* i Chinefi ; e che dall’ al- 
tra parte 1’ Impero aveva fpedienti infiniti 
per eftinguere gl’inctndj più violenti, e per 
gafligarne con rigore gli autori. 

Si doveva con certezza afpettarfi , che 
Tay-tfong non mancherebbe di rifpondere a 
tal Manifefto. Egli lo fece in un modo for- 
te; ma non per tanto còn un’aria di mode- 
razione, che forprende, in un guerriero Tar- 
taro alla teda d’ un efercito poderofo , e 
Tempre accompagnato dalla vittoria. Eccone 
la ri fpofta : 

V Imperatore de' Mancheoux all Imperatore 
de ’ Mings . 

Jert ho letto /’ ordine , che Vaftra Maejlà 
ha mandato , c fatto pubblicare nel Chanfi. 
Ivi fi dice , che i Mancheoux erano per /’ ad- 
dietro fottomejfi al vofiro dominio . Il fatto 
è certo ; e le nofire mi feri e pajfate ce nela- 
fcieranno imprejfa per lungo tempo la ri- 
Tomo Vili. E mem- 
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membrana, a . SÌ , voi , ' Imperatore cfe’Mingé y 
eravate il fupremo Signore di quefle vajle 
contrade , che ne circondano , e noi v’ era- 
vamo /oggetti al pari degli altri . Ma ivo - 
firi Mandarini ci trattavano con tale af prez- 
za , e barbarie , che diventò infcffribtle il 
noflro giogo . Noi ce ne fiamo lamentati pivi 
volte ; ma non fu mai poffibile , che fino a 
voi giungeffero i noflr't lamenti. 

Vedendo , che ci era eh tufo al Trono F ac- 
ce fio , quando eravamo opprejfi ogni giorno 
fenvza riguardo , abbiamo itnpugnato I armi , 
ultimo rifugio de’ valorofi , e C ùnico , che 
reflajfe alla noflra N "'"ione già difperata . 
Noi ci lufingavamo , che Voflra Mac (là , do- 
po d’ averci dimandato conto di queftà gene ~ 
tale follevazione , finalmente voleffe farci 
quella giufiizia , della quale ogni Sovrano 
è debitore a’ puoi Sùdditi. Se dal canto vo- 
ftro fojfe a noi venuto qualche /oggetto de- 
gno di fede , col quale fi avejfe potuto con- 
chiudere folidamente un trattato , non v ha 
dubbio , che oggidì colla China J aremino in 
pace * 

Anche al prefente , fe Voflra Maefià J in- 
teramente defederà quefia pace , bafla , eh' El- 
la c invii per fon a d' abilità, e probità, che 
s’informi con cfattezza di ciò che avvenne 
rif petto a noi ; ma che ciò Jegua fenza di- 
lazione . Io ricerco , che queflo Inviato fia 
di carattere onefto , fa pendo bene , che d’ uo- 
mini di tal forta non abbonda la Voflra Cor- 
te . Pare , che tutti i graduati preffo di voi 

va- 
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vadano di concerto , e non cerchino , che cT in- 
gannarvi* Quando le mie truppe 5 ’ avvici- 
nano alle vofire terre , i Chktefi a gara fi 
tagliano ì capelli alla nofira ujanza . Non 
odante non è forfè vero , 0 Imperatore de * 
MingSj che i vofiri Officiali vanno fpargendo 
voci di porre umiei Tartari iti fuga? Vofira 
Ma e fi a da ciò ben conofce , s' ella debba cre- 
dere a tutto ciò che rapporto a me le vien 
detto . 

A quelle contese in ifctitto tenne dietro 
ben prefto qualche cofa più feria . I Man - 
iheoux fecero nelle Provincie della China una 
fcorreria più terribile delle pallate. 11 botti- 
fio d’oro, d’ argento , di drapperie , di be- 
ffami fu immenfo, oltre un numero prodi- 
giosa di fchiavi dell’uno, e dell’altro fello . 
I mobili, e tutte l’ altre cofe , che non po- 
terono portar feco, furono fenza riferva da- 
te in preda alle fiamme. Si rovinarono dall’ 
alto al ballo più di cento Città, o borgate; 
così che quel paefe fembrava cangiato in un 
vallo diferto . Finita quella barbara efecu- 
zione , Tay-tfong riconduce 1 ’ efercito nel 
Leaotong per dar efecuzione ad un gran pro- 
getto formato fino da un anno in circa , 
fe fi dà fede agli Storici Tartari ; ma molto 
più antico , fecondo gli ferità Chinefi . 

Benché Taytfong nelle fue lettere avelie af* 
fettato femprè di alfumere il titolo d’impe- 
ratore, non l’àvea fatto, come Io diceva egli 
Codio, che per intimorire la Corte di Pekin. 
Le fue mire non tendevano ancora ad altro, 

E 2 che 
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Che a far riconofcere autenticamente 1’ indi- 
pendenza della fua Nazione, e a ftabilire su 
quello fondamento una pace folida co’ Chi- 
pefi ; ma a forza di conquide parve , che 
fi eftenddfero in elfo l’ idee : crebbe in elfo 
l’ ambizione oltre modo ; e fedamente rifolfe 
di farfi Imperatore della China. 

I fuoi Sudditi indotti, come ben fi vede, 
da un grande interefle , concorrevano con tut-^ 
ti gli sforai polli bili alla riufcita diqueftodw 
fegno. La maggior parte de’ Principi Mongo- 
li , pieni d'ammirazione defideravano da mol- 
to tempo ch’egli folle innalzato pel merito, 
e per le buone maniere di quello Principe, 
al Soglio della China ; e quello innalza* 
mento per un gran numero di Chinefi , che 
3 lui s’ erano dati, era l’unico mezzo d’alfi- 
quràre la loro fortunaf, e forfè di reprimere 
molti rimorfi , Così tutto fembrava difpoflo 
a dar 1 ultimo colpo alla Dinafti'a , toglien- 
dole una Corona , che ad ella riufciva troppo 
pelante . 

Non ollante, come un’ambizione ecceden- 
te è fempre odiofa , bifognava per l’onore 
Ttytforigi ch’egli mollralìe d’operare infera 
Za d’un movimento liraniero . Quindi i Ca- 
pi delle tre Nazioni interelfate nel progetto, 
che avevafi in mira, s’induflero ad inviargli 
lina Deputazione folenne , che lo invitale , 
col far ufo de’ mezzi più forti ad afiumere il 
titolo d’ Imperatore della China . . 

Il Principe da principio parve forprefo del- 
la propofizione , che a lui fi faceva } e in vece 

di 


Digitized by Google 



I 


■ t>ELi.A China. 6g 

ai accettare immediate f onore, eh’ egli cort 
trafporto defìderava , al contrario lo ricusò 
con aria modella dalla quale però neflunò 
rellò burlato . Gli lì rinnovarono l’illanze • 
gli fi fece anche una fpezie di violenza , chè 
in limili ocCafioni non fu mai difeara . Eb- 
bene 'vói lo volete ( dille finalmente il Mo- 
narca, come uno, che fuo malgrado s’ arren- 
de ) io cedo alle yoftre ifianze . Eccomi Im- 
perator della China , fe mio fratello Cadete 
to (*) il Re di Corea vuole unirjì con voi , 
e riconófcermi come tale . Dunqtie fi fcrifle 
al Re, il quale ricusò di dare udienza a’ De- ' 
putati de’ Tartari. Si pretende, eh cTaytfong 
Folle già preparato a tal negativa ; ma che 
per Un tratto della fua politica a bella po- 
lla vollefle irritare i luci Tartari col Re dì 
Corea per impegnarli a far ad elfo unà 
guerra mortale , quando gli piaceffe di co- 
minciarla. 1 

Si ftabilì dunque di andare avanti , e il 
Principe Tartaro fu acclamato Imperatore . 
Egli diede il nome di Tfirig alla fua Dina- 

E 3 fila ■ 

- - - • J ' i , ii r ,, , _ - • 

( *) Certamente non vera parentela tra il Re di 
••• Corea , il Re de’ Mancbcojtx . Il nome di 
fratello qui dunque fi vuole intendere in quel 
lenfo , nel quale lo impiegano i nofiri Sovra- 
ni Europei; e il termine di Cadetto forfè di- 
nota o la gran gioventù del Re di Corea , o 
la fuperiórita della potenza <Ji Tay-tfòng in 
confronto di lui . 
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fila (*, ). Tóy-tfong per , la quinta volta entri* 
nella China , e andò col fuo efercito a pre- 
sentarli davanti a Pek'm . Ma i Tartari cori 
.♦Htti i loro sforzi non poterono mai forpren- 
;dere la Metropoli ; e la loro fpedizione fi 
ridufle , come le precedenti , a recar molti 
danni nelle Provincie . Quelle del Petcheli , 
del Cfiwwrowg , e del Ktannang furono più mali 
trattate deli’ altre. 

Benché il bottino fatto nel Lcaotong foffe. 
indomabile , parve al nuovo Imperatore di 
non aver fatto nulla , perchè la Capitale non 
gli era foggetta, e perchè la conquida della 
China fembrava annefsa alla prefa di quella, 
Piazza . Perciò il Principe fi vide obbligato 
a prender meglio le fue mifure per un’ altra 
fpedizione , fifsata alia metà dell’ anno ven- 
turo . Il numero delle truppe , che feco, volea 
condurre, dovea afeendere a più di trecento- 
mila pedone , $he l’avrebbero mefso in ida- 
to d’impedire il trafporto delle vettovaglie a 
Pefcin; ma tutti quelli vadi progetti di con- 
quida li dileguarono. Taytfong mori a C.bm- 
yang\ e conefso cadde la potenza de’ Tartari 
Orientali . 

Siccome non lafciava figliuoli , e nefsuno 
de’fuoi fratelli aveva ambizione , o credito 
fufiiciente per vincere que’ rivali , che avef- 

-■ J. fero 
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•(*) Tay-tfmg, fondatore della Dinaftia , detta Tfmg , 
che regna al prefente, nell’ anno, 1645. 
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fero voluto contrattargli lo Scettro , quello 
Impero de’ Manchcoux fi cangiò da le ftefso 
in una fpezie di Repubblica , della quale i 
Capi , o Principi particolari fi radunavano di 
quando in quando a Chinyang per confutare 
intorno agli affari generali della Nazione . 
Così i Tartari ritornarono naturalmente ali’ 
antico modo di vivere. Tranquilli al diden- 
tro facevano al di fuori delle fcorrerie fem- 
pre improvvife e paffeggiere. 

La China dal fuo canto, più incapace che 
in altro tempo^ di mai fturbare quei popolo bel- 
licofo in quella indipendenza , delia quale avea 
fatto acquifto, o di rapirgli quel vallo paefe , 
* di cui erafi impoffeffato, fi contentò di man- 
tenere un cordone di foldati fulla frontiera 
lungo la gran muraglia per arreftare que’ di- 
ttaccamenti , eh’ ivi tt prefentavano qualche 
volta . Tra quelli differenti corpi di guar- 
dia feguivano delle fcaramuccie., le quali non 
feryivano, che a mantenere il valore de’Tar- 
tari . Quando colloro riportavano qualche 
vantaggio , rifvegliavafi in elfi la memoria 
dellTmperatore Taytjong , loro grand’idolo , 
e facevano conofcere alla Nazione, diche fa- 
rebbe per effer ella capace, fe mai voleffe ri- 
unirli , e marciare contro i Chinefi . 

Non vi ha certo cofa più fingolare di que- 
lla fpezie di languidezza dopo lo Urano paf- 
fato fermento ; tanto più , che per gli otto 
anni d’uno flato così ftraordinario non vi fu 
tra due popoli alcun trattato, che potette re- 
ciprocamente ralficurarli . Dopo quello intcr- 
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vallo di tempo V ardor guerriero de’ Man* 
cheox finalmente di nuovo s’accefe ; ma , co- 
me vedremo , ne furono debitori agli lìeflt , 
Chinefi . 

Erano da molti anni agitati i Chinefi dal- 
lo fpirito di ribellione e filile Frontiere , ed 
anche nel cuor dello Stato . Tra il gran nu- 
mero di Ribelli , che allora comparvero , uno 
di loro principalmente invita gli fguardi no- 
rtri, poiché cagionò la rivoluzione , della qua- 
•le io m’accingo a defcriver la Storia . Coltui , 
che diede sì fanelli colpi all’ Impero , fi no- 
minava Liflcbtng. N’era tanto ofcura la na- 
fcita , quanto ne riufcivano ftrepitofi i lue- 
certi . Era egli una di quelle menti ardite, 
che concepifcono i più valli progetti , e che 
non fi arredano per qualunque delitto, allora 
ehè bifogna efeguirlh Eflendofi pollo aliate- 
la d’ una compagnia di banditi , eh’ egli ave- 
va difciplinati , parta nella Provincia diC^w- 
y?, e intraprende l’afledio d’ Yorm'tng , Città 
dei fecondo ordine , che avea per jGovema- 
tore un Principe della famiglia Imperiale . Vi 
fi erano appena avvicinati i Ribelli , che la 
invertirono regolarmente , fcalarono le mura 
il giorno. -dietro , e fi; ne impadronirono 
fenza perdere molta gente . Il Principe , la 
guarnigione, e gli abitanti furono trucidati . 
Per infpirare terror più grande alle altre Piaz- 
ze circonvicine, quella ful’accheggiata , e po- 
chi giorni dopo incendiata . Più di quaranta 
luoghi importanti furono nella ltefla maniera 
prefi d’alfalto, o coftretti ad arrenderli a dif- 
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erezione; il che fottoraife a’ Ribelli una grand’ 
eftenfion di paefe . . 

Lyftcbing per confervare le fue conquifte 
giudicò bene di far leva d’unefercito piùnu- 
tnerofo . Mandò metti nelle Provincie vicinp 
ad invitare quanti vagabondi, emiferabili vi 
•fi trovavano. Le promette ad etti fatte da lui 
«di provvedere abbondantemente a’ loro bifo- 
gni, e d’ arricchirli oltre le loro brame , gli 
tratterò dietro tanti feguaci fino da’ più lon- 
tani paefi, che alla metà dell’anno feguente 
egli era alla tetta di cinque cento mila per- 
-fone . , 

In quefto gran numero di foldati, che dee 
fembrare incredibile a ehi non fa , quanto la 
China fia popolata, ve n’ ebbe fenza dubbio 
di affai cattivi . Il Generale ribelle lo com- 
prefe meglio d’ ogni aititi , ed applicofli a di- 
fciplinarli. Travagliofe fatiche, efercizj mili- 
tari , violenze , omicid) , ftragi , qualunque 
mezzo fu porto in ufo per agguerrire a fuo 
modo i foldati , e pur troppo difgraziatamen- 
te egli ci riufeì. 

Dopo d’aver defolato tutto WChanfi , pafsò 
col fuo efercito nell’ Honan , ove torto prefe 
Honan-fou. Gli abitanti, che aveano facilita- 
to 1’ ingreffo di Lyftcbing nella loro Città , 
non ricevettero danno di alcuna forta , e i 
foldati per la maggior parte con etto fi uni- 
rono; ma il Principe, che comandava nella 
Piazza , e tutti i Mandarini fenza eccezione 
furono fatti morire. I ribelli di là pattarono 
a Ktyfongi Capitale della Provincia , che ave- 
va 
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va un doppio ricinto , e le difefe etteriorf 
in ottimo flato. Fu battuta per fette intere 


giornate fenza avanzar nulla ; ciò che obbli- 
gò Lyjìching a levare famedio, rifoluto non 
ottante di ritornarvi , quando meno vi fotte 
afpettato. La Corte , per arreftare i progretti 
del ribelle, gli fpedì cantra un efejrcito affai 
numeralo , del quale quattro Generali erano 
i Comandanti . Lyjìching con buona parte 
delle fue truppe ya incontro a’ nemici , gli 
attacca, e quafi tutti li mette in fuga. Uno 
de’ Generali Chinefi, nominato Eoufonlong % 
fu l’unico, il quale con una bella relittenza 
li fegnalò . Dopo d’aver contrattata la vittoria 
a’ ribelli per molto tempo, ebbe la difgrazia 
di cader nelle loro mani . Lyjìching proccu- 
rò di fedurlo con promette magnifiche . Per 
chi dunque mi prendi tu , mifer abile? Rif- 
pofe torto quel bravo guerriero : lo Jono JI4- 
to fempre fedele al mio Re , nh mai fi di- 
rà , eh 5 io Jia fiato capace di tradirlo . Ecco- 
mi in tuo potere . Qual ragione hai tu di 
differire la mia morte ? Quella coraggiofa 
rifpofta gli tratte addotto i più barbari trat- 
tamenti . La Città di Hantching , in cui 
era Comandante , nè confentì mai di ar- 
renderò a’ nemici , fu tettimonia de’ fup- 
plizj orribili , che fi fecero a lui (offrire . Una 
tale barbarie, in luogo di eccitare gli abitanti 
alla vendetta , non infpirò loro , che del terro- 
re . Vergognofamente fi diedero per vinti , e 
la fommiflìone di quella Piazza fu feguita 
dalla prefa di molte altre . 

v Lyft- 
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■:*; JLyftching , il quale era determinato d’in> 
|)adronirfi di Kayfong , andò per la feconda 
volta a porre 1’ alfedio a quella importante 
(Città;- Il Principe di Xcheou , che con tutti 
| fuoi tefori vi fi; era rinchiufo , promile una 
j$rmma confìderabile a chi aflaflinaffe il capo 
^ribelli «• La fperanza della ricompeqfa non 
produce tuttq 1* effetto , che fi fperava. Una 
ferita , riportata da Lyftcbing nella faccia , non 
gli permife di continuare £ attedio ; non 
ottante per non lafciare in ozio le. fue mili- 
are permife loro di far delle fcorrerie nel pae- 
fe, e di darvi il guafto. 

Pafsò un mefe intero in quello efercizio 
crudele ; e Lyjlching intanto ritrovandoli per- 
fettamente rillabilita in falute , per fa, terza 
volta aflediò Kayfong . Volendo impegnare i 
fuoi foldati a fuperare k fteffi in quella oc- 
cafione, fece loro conofcere con tutta la pof- 
fìbile vivacità 1* intereffe , che avevanò a ter- 
minare quella fpedizione gloriofamente . Rap- 
prefentò a’primarj Officiali , e al retto delle 
milizie : che trattavafi di fottomettere una 
delle piu popolate , e piu doviziofe Città 
dell' Impero ; che vi erano rinchiuji i mag- 
giori loro nemici y e che pareva che il Prin- 
cipe di Tcheou particolarmente vi ave ff e por- 
tato i fuoi t efori , Affinché tra le loro mani 
cadeffero con piu ficurezza. Aggiunfe , eh' 
era fua intenzione di fiabilire Kayfong per 
fua Piazza d' armi , e di fiffapvi 1‘ ordinaria 
fua refidenzay finché le fue vittorie gli avej- 

K ; r fero 
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j fero proccurato pik nobile foggiorno , intett-* 
dendo Pefcin . 

Quefto difcorfo fece della impreflìone; ma 
non la facea già minore negli attedia ti il ri- 
fieflo della fedeltà dovuta al Soprano ; così che 
al pari dell’ attacco fu viva la refiftenza . Ciò 
che v’ ebbe allora di Angolare, fu quefto, chfc 
i foccor fi inviati ad oggetto di l'occorrer la 
Piazza, ne cagionarono la rovina . Uno di 
quegli fpiritì prefontuofi , che credono di tro- 
var ripieghi per Sconcertare l’imprefe meglio 
difpofte , immaginolfi un progetto , che dove*- 
va, fecondo lui , diftfuggere con un colpo 
folo tutti ì ribelli. Io farò perire ( diceva ) 
Lyftching , e le fue milizie fommergendoli 
nell 7 acque dell 'Ho cingo. * 

Quefto fiume, il cui letto è piò alto del 
territorio di Kayfong , è tenuto in freno da 
due forti ripari , onde non poflfa allagar 
la campagna . I ribelli s erano ben accor- 
ti del pericolo di tal vicinanza . In confe- 
guenza avevano ufato la faggia precauzione 
di difporre le loro file in tutte le più pic- 
ciole eminenze de’ luoghi circonvicini , ov* 
erano pure fituati i principali loro quartieri . 
Perciò, quando il Generale Chinefe ebbe rot- 
ti gli argini , f acque difendendoli con im- 
peto nella pianura, non fecero perdere agli 
affedianti , che dieci mila perfone in circa ; lad- 
dove la Città di Kayfong reftò fommerfa in 
tal modo che vi perirono più di dugento 
mila uomini, tanto della guarnigione, come 
degli abitanti. 

■ - Nel- 
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-Nella prima confufipne di quello difaftro 
il Principe di Tcheou montò in un battello, 
ed ebbe 3 Ja forte di porfi in falvo ; ma fuo 
figlio; non fu così felice . Un gran .nume» 
IO, d’ Officiali, e di foldati trovarono anch’ef- 
fi jl modo di fottrarfi al pericolo , eKayfong 
r<siìò fcnza difenfori » Finito lo fcolo dell’ 
acque, e rifatti i ripari, Lyftcbmg impiegò 
le fue truppe a nettar la Città , ed a rimet- 
ter tutto nel migliore ftato, che fotte podi- 
bile. Indi s’ impadronì d alcune altre Piazze 
della Provincia, il cui acquifto lo rendè pa- 
drone alToluto di tutto l’ Honan . 

Tanti fuccefli , che avrebbero dovuto ap- 
pagar 1’ ambizione di quel famofo ribelle , 
non fervirono , che ad infiammarla . Do- 
po av^r lafciato un mefe , o due le fue 
truppe in ripofo , le radunò verlò la metà 
dell’anno ne’ contorni di Honan-fou , e le di- 
vife in quattro gran corpi . Tre furono detti- 
nati a mantenere le fue conquitte; ed il quar- 
to prefe con elfo la via del Chenfi . Una fe- 
dizicne inforta nel fuo campo gli fece per- 
dere una gran parte della fua gente . L’eler- 
cito Imperiale, volendo trarre vantaggio da 
quello difertamento , fi rimife ben pretto in 
campagna. Uno de’ Generali Chinefi , dopo 
d’aver fottomettò^la Provincia del Chenfi ^ en- 
trò nell ' Honati , ove fi rendè padrone di al- 
cune Piazze . Lyfichìng a tale notizia pafsò 
bentofto in quella Provincia con tutte le mi- 
lizie , che aveva , rifoluto di dar battaglia, 
k il Generale nemico voleffe accettarla * Quc- 
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ilo era appunto il desiderio del Mandarinò $ 
fch’era alla teda dì feflfanta mila perfone al- 
ineno . Còme fi cercavano fcambievòlmente* 
Rincontrarono pretto, ed attaccarono il còm- 
battimento Con «juel furore * eli’ è proprio dèl- 
ie guerre civili. Parve per alcune ore , che là 
vittoria fimanefle folpefa tra’ due partiti ; ina 
finalmente gl’ Imperiali furono tagliati a pez- 
2i± ó meflì in rotta . Degli avanzi delle Aie 
truppe il Generale vinto formò nella fera ftef- 
fa un picciolo corpo , che pofe il fuo campo fotto 
il cannone di Tongkoan , luogo vantaggiofo, 
di cui sera impadronito alcuni giorni prima 
della battaglia . Quando Lyjìching ne fu av- 
vifatoj andò da furiofò a attaccarlo in quel 
porto con tanto vigore, che nè fece una ftra- 
ge quafi totale , ed impadronirti di Tohg- 
koarii 

; Allora tranquillo pofleflòre dell’ Honan f 
infaticabile ribelle ripigliò la via dei Cbenft > 
è marciò a dirittura a S'tngham , che n’è la 
Capitale: Quefta Città, che può riguardarti 
come la feconda, o almeno la terza dell’ Im- 
pero Chinefe, non potè refirtere , che tre gior- 
ni j e fu prefa d’ artalto. Si tagliò a pezzi la 
guarnigione ; ma fe ne rifparmiarono gli abi- 
tanti , perchè avevano follecitato il Viceré ad 
arrenderfi fpontaneamente a’ ribelli . 

Lyflching divife tutti i tefori di quefta 
Provincia a’ fuoi foldati , e dopo d’ averfeli fiot- 
ti fùoi con quefte liberalità , venne a capo 
d’ efeguire le imprefe più grandi . La fortu- 
na dell’ Ufurpatore cancellò nell’idea de’ po- 
poli 
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poli ii carattere odiofo di fuorufcito annei- 
fo fino allora al nome di lui . I fuoi Officia- 
li generali vedendo, che la tirannia di coftui 
ftabilivafi maggiormente di giorno in giorno, 
ne riguardarono l’ innalzamento come la bafe 
della propria loro grandezza , e ad oggetto 
di promuoverla impiegarono qualunque mez- 
zo ; in fomma riufcirono e gli uni , e gii altri ,' 
per modo che quello capo di banditi fi vide 
padrone d’ un terzo dell’ Impero , e proffimo 
a farne la intiera conquilla . Perciò gli par- 
ve di non dover più differire là cerimonia, 1 
che meditava , di dichiararli Imperator della 
China, e d’allumerne il titolo augullo; len- 
za omettere alcuna di quelle formalità , che 
fogliono praticarli alla China in quelle oc- 
cafioni . . ; • .■* • : • 

Ma affinchè i Popoli vedeffero , che que- 
lla non era una vana oilentazione dal canto 
fuo , e che aveva forze ballanti per dar l’ ul- 
tima mano all’ imprefà, il pretefo Imperato- 
re fece effondere urr Catalogo efatto di tutte 
le fue milizie . Il numero accendeva ad 
. ùn milione; cioè a feicento mille Cavalli, é 
quattrocento mila fanti . Trafcelfe quanto V’ 
era di meglio in quella moltitudine immen- 
fa di foidati , ed avendone formato un po- 
tente efercitó , s’avviò con elio verfo P efori j 
fottomettendo per viaggio molte Piazze im- 
portanti .■ 

L’Imperatore della’ China confidò la dife- 
fa della Metropoli , o piuttollo dell’ Impero 
a tre Eunuchi , ciafcuno de’ quali fi pofe al- 
la 
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la tetta d’un gran corpo di truppe, e fi ar- 
rendè vilmente , quando bifognò venire alle 
mani . fi vincitore incaricò due di quefti Eu- 
nuchi d’ una commifiìone odiofa , che non lì 
vergognarono di accettare. Voi cono/cete ( dif- 
fe loro ) il genio dell' Imperatore voftro an- 
tico Sovrano ; e fo , che Jull' animo dello flef- 
fo avete gran forza. Partite dunque fui fat- 
to per affi curar lo a mio nome , eh' io gli ac- 
cordo la vita , e la libertà , fe vuole fenza 
dilazione rinunziare l'Impero . 

1 due Deputati fi portarono alla Corte, 
ove furono affai male accolti . Poco mancò 
che non fi faceffero morire ; ma fi contentò 
di rimandarli fenza rifpotta. 

Parea, che tutto concorreflè alla rovina dell* 
Imperatore , ed a favorire i progetti del ri- 
belle. Una delie porte della Città fu aperta 
a’ nemici per tradimento d’un infame Eunu- 
co. L’Imperatore a t$le notizia radunò tut- 
ti i Signori della fua Corte , e loro indiriz- 
zò le feguenti parole : Pur troppo è vero o 
Mandarini ; i ribelli fono padroni della Cit- 
tà , ed io non ifpero piu nulla . Non oflanre 
fe qualche fedeltà vi refla pel voflro Sovra- 
no , mofir atelo in oggi , affrettandovi di fal- 
vare i miei figli . Quella è la Jola cofa , eh * 
io vi comando , e vi chiedo anche come una 
grazia * 

A quelle parole il vallo recinto della pri-, 
ma corte del Palazzo rifuonò di, lamenti , ed 
edendo penetrate quelle dolorofe grida negli 
appartamenti interni, l’Imperatrice atterrita 

ufcì 
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lifcì fuori in fretta dal fuo : Ah. ! Madama 
( fclamò il Monarca vedendola comparire ) 
tigni cofa è perduta per noi ; ne v ha piu 
rimedio . Non penfiamo ad altro ambedue , 
che a falvare , s ’ è pojjfbile , t nofiri figli in- 
felici , ed a morir liberi . 

L’Imperatrice comprefe benifiimo il ligni- 
ficato delle parole di fuo marito; il che ballò 
per determinare fui fatto la Principefla alla 
ftrana rifoluzione, che ben tolto prefe\ Ma 
fi trattava di porre in falvo il Principe ere- 
de , e i fuoi due fratelli . La tenera Madre 
fe li fece venire dinanzi , fi gettò al loro col- 
lo, e bagnolli delle fue lagrime per qualche 
tempo : Fuggite ( dille indi loro ) fuggite , 
o miei figli . Coloro , cui vi confido , fono fe- 
deli a tutta prova. Hanno ordine di condur- 
vi nel Chantong in cafa de ’ miei parenti - 
Favor ifca il Cielo la voftra fuga ; quefta è 
1' unica grazia , che gli dimando . Io v' ab- 
braccio per l'ultima volta - partite. In fatti 
allora li lafciò per confegnarli alle loro gui- 
de; ma fenza celiare di feguirli cogli occhi, 
finché ufcirono dal Palazzo. ‘ # 

Quando gli ebbe perduti di villa entrò a 
precipizio nella fua camera, dove introdufle 
folo due fchiave . L’ altre donne ne indovina- 
rono l’intenzione'; ma non ofarono di oppor- 
le cdlacolo. L’Imperatrice prende un cordo- 
ne di feta , 1’ attacca al luogo, che più le 
fembrava a propofito pel fuo difegno , e fi 
il rozza . 

Le due fchiave, che aprirono un momen- 

T omo Vili. F to 
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to dopo le porte della camera , lafciaronor 
vederne liberamente tutto l’orrore . Torto le 
donne, che riempivano f appartamento , get- 
tarono orribili grida ; e l’ Imperatore , che non. 
era lontano, fu da quefte avvertito , che la 
fua fpofa più non viveva. Andò ad aflicurar- 
fene cogli occhi Tuoi ; versò alcune lagri- 
me , e diede molti elogj alla coraggiofa ri« 
foluzione della Principerta. L’ onore della fa- 
miglia Imperiale efigeva inoltre il fagrifiziodi 
molte altre vittime. Quindi l’Imperatore chia- 
mò a fe le Regine del fecondo ordine, le quali 
erano quaranta, e dille loro mortrando il 
corpo dell’Imperatrice ; Ècco l efempio , che 
•voi dovete fegtiir e ; io vi prego di farlo to> 
fio, e ve lo contando. Fu obbedito nel pun- 
to fterta , fenza che alcuna di quelle fventu- 
rate , cfferano quafi tutte nel fiore dell’ età , 
ofalfe di Iagnarfi della fua forte . 

Rertava una giovane Principerta di quindi- 
ci anni, che alle grazie erteriori univa quel- 
le d’ uno fpirito vivace , ed una faviezza eguale 
alla fua nafcita. L’ Imperatore compaflìonan- 
do una sì frefca età, non credette di dbvere 
da lei pretendere il fagrifizio volontario del- 
la fua vita , benché ne averte rifoluto ferma- 
mente la morte . Avendola fatta chiamare , 
Je difle colle lagrime agli occhi : Verghe mai , 
figlia mia , il Cielo vi fece nafcere dal piu 
fventurato di tutti i padri? Vofira madre,- 
f r altre mie fpofe , che vedete qui e f angui ,fì 
fegnalarono nella fedeltà fino all’ultimo i fi ante. 
JVlofirate anche voi un egual virtù , ed affretta - 

tevi 
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ievir.di andare ad unirvi con effe . Nel di- 
re quelle parole pofe lina delle lue mani fui 

S rifo della bella giovane, mentre colf altra 
forzavafi di. piantarle un pugnale nel feno. f 
L-a Principe^ fcahsò per metà il colpo 
Za fapere ciò che fi facelfe ; e fuo padre fuor 
dì fc Hello credendo di averle data una fe- 
ìlta.mprtale fi ritirò. 

L’ Imperatore dopo d’avèré tentato inuttl- 
frfente, di metterli in falvo, vide bene, che 
iippy’ era. altro partito per lui , che la mor- 
te ; tlice dal fiio Palazzo j Ci ritira fulla col- 
lina dì Kinchan , volge lo (guardo malinco- 
jnico alla Città, fegnando alcuni caratteri , de’ 
tìuali ecco il fenfo t Io aveva regnato diciaf- 
Jette anni , quando una moltitudine di ribel- 
li , dopo d' aver faccheggìato una parte de * miei 
Stati , venne ad affediarmì con infolenza 
nella mia Capitale. Ricono fco [ulceramenti 
pffer quejlo un gajligo del Cielo irritato per 
la mia indolenza . Non 0 fi ante io non fono 
il filo colpevole. Molti Grandi della Corte 
lo fono del pari , ed anche piu di me Jleffo . 
JDeJJi fon quelli , che cagionarono la mia ro- 
vina , tenendomi occulti gli affari di que- 
jlo Impero . Con qual fronte avrò niai corag- 
gio di comparire dinanzi a miei Antenati? 
Come potrò -io refi fiere a giu/li loro rimpro- 
veri ? , Deh ! voi , che mi riducete a quejlo mi- 
fefo flato , prendete il mio corpo , e fatelo 
in pezzi ; iq né fono contento . Ma rispar- 
miate di grazia P infelice mio popolò ; egli 
è innocente , e di già fv 'enturato abbajlan- 
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%a, £ aver avuto me per Sovrano *st hng9 

tempo . ‘ J '■ 

Dopo eh’ ebbe fcrittì quelli caratteri fulla 

Tua vette , lo sfortunato Monarca entra in uri 
Padiglione vicino, dittacca la fua cintura, e 
T adopera per iftrozzarfi . 11 Capo de’ fuoi Eu* 
nuchi , il quale lo aveva feguito fulla collii 
na fegnalò ben tolto in un modo affai te- 
nero la fua fedeltà . Prevedendo, che i Ribelli 
non mancherebbero d’oltraggiare il corpo del 
fuo Sovrano, fe arrivaffero ad Scoprirlo, eb^ 
be cura principalmente di prefervarlo da tut- 
ti gl’ intuiti. Lo fpoglia degli abiti fuoi rea- 
li e va a fotterrarlo lungi da, quel fito la- 
vando più profonda che gli fu potàbile tat 
fepoltura. Dopo che fi pofe addotto il man* 
to Imperiale, e gli altri ornamenti del mor- 
to , s’appiccò dafe tteffo nel luogo appunto, 
nel quale avea finito di vivere il Re fuo 
Monarca , lufingandofi di poter ingannare co- 
loro , che voleffero far intuito al cadavere di 
quqtto Principe . Ma tutte le precauzioni furono 
vane ; perchè altri Eunuchi , i quali 1 aveano 
offervato, fenza eh’ egli fe ne fotte avvedu- 
to, nella mattina feguente i velarono il mitte- 

ro all’ ufurpatore . , 

Mentre feguiva una feena sì orribile tulla col- 
lina , i Ribelli s’ avanzavano nella Città ad 
onta della refittenza , che ad efii facevafi in 
molti quartieri . Un Mandarino di guerra , 
chiamato Hoftn , vedendofi sforzato nel porto , 
eh’ egli, difendeva , credette, che vi (offe an- 
cora tempo ballante, per porre in tìcuro la 

per* 
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peffofia dell’ Imperatore , del quale ignorala 
il tragico fine. Vola dunque al Palazzo fe- 
guito da una picciola truppa di cavalieri 
tutti coraggiofi, e difpofti a fagrificarfi pel 
loro Sovrano . Ma quale fu lo ftupore degli 
uni, e degli altri nel vedere il Palazzo come 
abbandonato , e in un difordine orrendo ? 
Hofin s’inoltra , ed eflendofi introdotto fenzà 
il menomo oracolo nell’ appartamento dell* 
Imperatrice, vede quella Principefla , e tut- 
te lè Regine appefe alla corda fatale , oltre 
un gran numero d’altre femmine, che pe^ 
un tratto di fedeltà non aveano voluto fi> 
pravvivere alle loro Padrone. 

Ma ciò che arr,eftb lo fguardo del giovani 
guerriero fu la figlia dell’ Imperatore, ftefà 
fui pavimento , ove nuotava nel proprio fan- 
gue. Parve ad Hofin , che la morte le avel- 
ie portato rifpetto . S’avanza quafi tremante 
per accertarfene ; ericonofce con giubilo, eh* 
ella vivea. Ah! Madama ( efclamò ) quali or- 
rori in quefto Palazzo! Affrettatevi di fe- 
guirci : i Ribelli s ac co ft ano j non v è piU 
tempo da perdere . f No , no ( rifponde la 
Principelìà) aiutatemi piuttofto a feguire * 
voleri del padre : egli diffidoffi del mio co* 
raggio ; volle fagrificarmi colle fue proprie 
mani , ed io rnifera ebbi la viltà di ripara- 
re in p art e il colpo mortai e , col quale fui feri- 
ta. Finite dunque , chiunque voi fiate , fini- 
te di grazia ciò che non ha potuto termina- 
re mio padre. Egli è deffo , 0 Mandarino , 
egli r il voftro Sovrano , che a voi ciò co - 

F 3 man - 
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maniAr Segnalate la vofira fedeltà -col dar* 

mi Ù morte. ' ' 

Un fin non credette neceffario di bagnar-, 
fi le mani del fangue d’ una bella, e gio- 
vane Principefla per dar una prova al So- 
vrano della fua fede . Le falvò dunque la 
vita a difpetto della rifoluzione, ch’ella avea 

prefa già di morire . . . . 

Ly fi eh mg dopo tanti combattimenti , e tan- 
ta effufione di fangue s* afpettaya di raccor- 
re i frutti della fua ambizione; ma il Cielo 
eccitò un vindice della tirannide nella per- 
fona d’ un Generale Chinefe chiamato Ufan- 
chei . Quello bravo Officiale , che non era 
ancora informato del diiaftro della famiglia 
Imperiale, lafcia le frontiere della Tartaria 
Orientale , ove comandava , e fi di (pone a 
inarciare contro i Ribelli* Per incttcrfi iniftft* 
to d’ attaccare con buon efito un nemico for- 
midabile, rifolfe d’ indirizzarli a’ Tartari Matti 
cheoux per ottenerne uq forte loccorfo . 
Inviò dunque ad effi uh uomo fidato , che 
doveva offrir loro a fuo nome fomme conili 
derabili di danaro , gran quantità di drap- 
pi di feta , e a proporzione ancor e tele , 
e tante giovani ipofe, quante ne abbilognal- 

iero per le loro famiglie (*); il tutto col 
- pat- 


/ * \ Le Nazioni Tartare abbondano talmente di 
iralchi, che ve n ha molti in ogni tribù co- 
«retti ad ofl'ervare il celibato per forza . Alla 
China all’ oppoflo il numero delle donne per 
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patto, che torto gli fpedifferò delle buone 
milizie per poterle far marciare contro Lyft- 
ch 'tng . 

L’Inviato Chinefe arriva in Tartaria , ef- 
pone il foggetto della fua corri milione , ed è 
favorevolmente afcoltato. I Mancbeoux noti 
avevano allora in piedi, che fette mila per- 
fone in circa , le quali fubito ebbero ordine 
di partire ; ma promifero di fomminiftrare un 
numero più confiderabile di milizie, e man- 
tennero fedelmente la loro parola. 

Intanto Ufangbei avea cominciato a mar- 
ciare colle lue truppe fenza afpettare il ri- 
torno del mertò. Intefe fino dal fecondo gior- 
no la prefa di Pekin , e la morte deplorabi- 
le dell’ Imperatore ; ma quefta nuova , che 
molto 1’ afììirte , non rallentò punto 1* ardor 
del fuo zelo. Non potendo più difendere il 
fuo Sovrano, volle almeno farne vendetta , e 
làlvare gli avanzi della famiglia Imperiale. 

Lyjicbing informato de’ progetti del Gene- 
rale Chinefe cercò di diflìpare quella tem- 
perta . 

Ufiang , padre d 'Ufangbei fi trovava allora 
a Pek'm , ove godeva in pace le dolcezze d’ 

F 4 una 
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ordinario fupera quello degli uomini ; almeno 
egli è cerco , che tra la plebe , principalmen- 
te in campagna, le famiglie , le quali fi ere-' 
dono troppo aggravate da quella .moltitudine, 
di donzelle , hanno fovente la crudeltà d’ elpor- 
je Tulle pubbliche firade. 
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una vecchiezza felice . Lyflching Io fa chia- 
mare, e gli ordina di fcrivere a fuo figliuo- 
lo in modo il più preflante per impegnarlo 
a ftarfene quieto nel fuo porto, in vece di fca- 
varfi un abiflo, che l’inghiottirebbe infieme 
colla fua famiglia. 

Non contento di quefto parto 1’ Ufurpato- 
re fa partire nello rteflo tempo uno de’ fuoi 
Officiali, chiamato Tongong , uomo di gran 
deftrezza, e capaciffimo d’infinuarfi nell’ani- 
mo del fuo nemico. Ebbe ordine quefto In- 
viato d’efibire a àUfanghei i più fpeziofj van- 
vagg] , e parte ancor dell’Impero , s’ egli vo- 
lerte rimandare alle loro tane i Mancbeoux 
comuni loro nemici, ed unirli al nuovoMo- 
narca per ridonare d’accordo la pace a tutta 
la China- . 

Quefti due tentativi di Lyftcbìng furono va- 
ni egualmente . To7igong comparve dinanzi 
ad Ufanghe 't y che non fi degnò neppur d’ af- 
coltarlo . Gli comandò anche di ritirarli im- 
mediate , acciocché non forte tagliato a pezzi da 
perfone, le quali non miravano, che con or- 
rore un infame Miniftro deirafTaffino del lo- 
ro Sovrano - Quanto alla lettera di fao Pa- 
dre, il Generale Chinefe la ricevette con grati 
rifpetto ; ma colla rifoorta , che gli die, 1 ? , 
non lafciò dubitare ,^che non odiarte il Ti- 
ranno. Dopo alcuni dolci rimproveri, ch’egli 
faceva al buon vecchio per la fua troppa fa- 
cilità nel ricever la legge da un empio, e da 
un traditore, finiva con quefte parole di mol- 
ta energia nella circoftanza prefente r la ben 

pre- 
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prevedo, che avrò finalmente a fep ararmi da 
» Voi per fiempre\ e ne fiotto inconfolabile • ma 
con mia viltà non voglio difonorarvi . No , 
Checche ne avvenga , neffuna cofia potrà farmi 
Cadere di mano l' armi , fie prima non avrò 
fterminato quefto affamino , che Cagiono la 
morte del nofiro buon Sovrano, 

Allora più non fi trattò di maneggi, e bi- 
sognò prender l’armi . Le truppe del Ribelle 
furono battute più d’ una Volta , e i vincito- 
ri non tardarono a prefentarfi dinanzi a Pe~ 
kin. Il Tiranno fi vendicò della fua fconfitta 
contro il padre flufianghet , e contro i tre Prin- 
cipi del fangue , uno de’ quali era il $uccetfor all* 
Impero . Dopo d’avere fagrificato quelle vit- 
time illuftri radunò tutti i Mandarini in Pa- 
lazzo , ed efpofe loro in poche parole i Tuoi 
pretefi diritti al Trono ' promife di proccu-' 
rare in avvenire di rendere i Chinefi feli- 
ci , e fi fece riconofcere autenticamente per 
vero Imperator della China. 

Ufianghei comparifce alle porte di Pekin coti 
un efercito di felfantamila perfone. Il primo 
oggetto, che a lui fi prefenta , é la teda di 
fuo padre, cui PtJfurpatore avea fatta efpor- 
re con un’ ifcrizione delle più infami. 

A tale afpetto il Generale Chinefe getta un 
gran grido : .' tutto f efercito fa lo fleflò , c 
lo flrepito ferifce gli orecchi dell’ Ufurpàtore. 
Quelli ne rella atterrito , e prende la rifo- 
Iuzione d’ abbandonare Pekin . Comanda , 
che fopra fi trafportino dal Palazzo tefori 
immenfi , una lunga fila di carri ; ed 

cfce 
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efce dalla Città dopo d’ avervi appiccato fuo- 
co in molti luoghi , ■ 

L’Ufurpatote codretto ad abbandonare la 
Capitale raduna le migliori Tue truppe , t 
compone un efercito di dugento.nila faldati. 
Il bravo Ufanghei non fi lafciò intimorire 
dal numero de’ Ribelli , e non tardò ad infe- 
guirli col difegno di derminarli. V’ebbe una 
battaglia fanguinolà tra’ due Partiti . Lyfiching 
non fu già vinto , ma perdette molti Soldati, 
ed eccellenti Officiali : non eflendo in idato 
di far fronte a’ nemici fi ritirò con buon or- 
dine nel Chanst . 

La fuga dell’ Ufurpatore era opera de’ Tar- 
tari. Quelli da principio fi riguardarono co- 
me didruttori della Tirannide; ma i Tervigj , 
che aveano predati , cagionarono ben predo 
della inquietudine . Si vide , che quelli po- 
poli Tempre più ripigliavano l’antico loro ge- 
nio per un paeTe , nel quale aveano già fat- 
ta sì torninola figura . Com’ erano ottanta mi- 
la, non fi poteva coneffi far ufo, Te non del- 
la perfuafione per impegnarli a non far nell’ 
Impero un più lungo foggiorno . Ufanghei , 
dopo un gran banchetto , parlò in diljparte 
col Principe, eh’ era fratello dell’Imperatore 
Taytfong, e chiamava!! Nechtngouang . \ 

Il dilcorfo da principio non fu, che un elo- 
gio magnifico, e fincero del valore de’ Tarta- 
ri, accompagnato da’ più vivi ringraziamenti 
pel buon fervigio , che aveano predato a’Chi- 
nefi . Indi con dedrezza padando al punto im- 
portante Ufanghei fece intendere a Ncching- 

ouang , 
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guang , che i Chinefi non potevano differir^ 
più a lungo di compiere il Trattato conchiufo 
coToro bravi alleati ; che perciò lo pregava, 
a far marciare alla sfilata le fue truppe dalla 
parte di Pek'tn , e che là gli fi confegnereb- 
fiero foro, l’argento, i drappi prometti , e le 
giovani deftinate ad aumentare colla loro fe- 
condità uno de’ più valorofi popoli della Ter- 
ra. Io non metta in conto ( foggi unfe) ciò che 
la vofira gratitudine dee naturalmente infpi- 
rarci , oltre le convenzioni del Trattato . 

Ncfluna cofa pareva più ragionevole di que- 
lla propofizione. Il Tartaro nonpertanto non 
fi arrendè, nè tralafciò di fifpondervi. Ofia 
che derivale unicamente da quello Principe 
l’ idea di ftabilirfi nella China ; o fìa che in 
quello egli folle l’interprete de’ voti della lua 
Nazione, il Tartaro già s’afpettava da Ufan- 
ghei quello complimento , ed avea già pre- 
parato la fua rifpofta . Gli Scrittori Tartari 
fi prefero cura di confervarla ; ed eccone le 
parole : 

Voi fapete , illufire Generale , che I Impero 
ha nel fuo fieno tuttora molti Ribelli . La 
nojita ritirata precipitofa potrebbe incorag- 
girli a fiegno di far ad efli ripigliare la Ju - 
periorità. In tal cafo , ditemi di grazia , qual 
l vergogna mai non farebbe per la noflra Na- 
zione I aver abbandonati i Chinefi in fimile 
congiuntura ? 

Voi mi parlate delle ricompenfe , che furo- 
no a noi promejfe ; ma fappiate , che la pik 
preziofa per noi , e I unica , onde fiamo no» 

j moffi 
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tìjojfi al preferite , è di concorrere a rejlittii* 
re ia pace alla China . Quanto alle conven- 
zioni fatte a Chinyang , ci bafia la vojlra 
parola ; ed io fono ficuro , che mai su queflo 
articolo non ci faranno contrajìi tra noi » 

Permettetemi , Ufangkei , di parlarvi qui 
con tutta la Jchiettezza d’ un Tartaro. L’u- 
nica vojlra cura ejfer dee nel progrejfo di 
perfezionare del tutto ciò che avete incomin- 
ciato sì bene ; voglio dire , di rovinare affat- 
to Lyftching, e il fuo partito. Queflo Ufur- 
patore fu vinto , ma non e giàdefiituto di 
fpedienti . Confeffo , eh’ egli vi teme , aven- 
do fperimentato già tante volte , quanto pof- 
fano contro di lui la vojlra bravura , e fet- 
viezza . Non ojlante dove andrà a termina- 
re quejlo timore in un uomo così intrapren- 
dente ed ardito , fe non che nel fargli raddop- 
piare i Juoi sforzi per accrefcere credito e 
forza alla fua Fazione ? Attualmente j fatene 
certo , notte e dì fi affatica , onde reclutare 
il fuo efercito , e lo vedrete prefentarfi di 
nuovo a combattere con quanti fuorufeiti ha 
la China * 

Gradite dunque l’ offerta , eh' io vi fo del- 
le mie truppe. Prendetene la maggior parte 
con voi per andare a difiruggere quefii Ri- 
belli : dividete il refto in due gran corpi j 
l’ uno de ’ quali fe n andrà nella Provincia di 
Chantong a dijfipare ì banditi , che la fac- 
cheggiano ; e l’ altra , come fembra , che voi 
bramiate , ne’ contorni della Metropoli . Uno 
di quefii corpi fi fermerà vicino alla Capi- 
tale 
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tale per mantenervi la pace , fe il fuo foc- 
corfo iiì è ‘ riècejfatio y Je poi no , s 9 aHjvter^ 
àerfo ìà Tàrf aria . ' 

■ Còme noti fi era in illato di dare là legge 
a* Tartari, fu forza accettare le loro offerte , 
che parvero aliai vantaggiofe ; ma potevano 
avere delle funefte confeguenze. 

» 11 tutto s’ efeguì fecondo il progetto del 
Genefàle Mancheou : i Chinefi con trenta in 
qùàtàntamila Tartari s’incamminarono verfo 
il Cftanjì lotto la condotta di Ufanghei ; il 
4iftaccamento declinato pel Chantong s’avviò 
verfo quella parte , e il Principe di Necbin- 
\gouang y autore di tutto quello, conduflfe il 
rello de’ Manchéoux vicino a Pe^in. 

' Non eràli già accordato , che qtfell’ ultimo 
<tofp&7TólTe introdotto nella Metropoli ; ’ mi 
non gliene era flato neppure interdetto P in- 
greflfo. Il Generale lì prefe raffittito di otte- 
nerlo o per amore, o per forza / prefe n folli 
aUe porte della Città, e parve, che vi volef- 
fe alloggiare colle fue truppe ; e fu accolto 
fenzà difficoltà : fi può dire altresì , che l’ac- 
coglienza a lui fatta fembrava un trionfo . 
Gli abitanti non vedendo ancora ne’ Man- 
cheoux , che alleati fedeli, e liberatori dell* 
Impèro , gareggiarono per attelìare ad elli 
la loro gratitudine con ogni forta di buoni 
offizj . 

Dopo alcuni giorni giudicando il Principe 
Tartaro, che le cofe follerò arrivate al bra- 
mato fegrio, credette di poter efeguire jlfuo 
gran dilegno . Sotto pretelìo di qualche Con- 
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giura formata da un avanzo di Ribelli nafco| 
fti in Città s’ impadronì de porti di maggio- 
re importanza , é levò anche a’ foldàti Chi- 
nefi la Guardia delle npve porte , le quali pa- 
rimente confidò a’fuoi Mancheoux . 

Il popolo allora aprì gli occhi ; ma noti 
potè fottrarfi al novello giogo , che gli fi voleva 
impore. Con diciotto in venti mila uomini 
flechingouang , quantunque firaniero , fin da’ 
primi giorni * ne quali prefe portello di Pefcm ,■ 
ne fu più padrone, che non n’ erano fiati g^* 
Imperatori Chinefi con una moltitudine iiri- 
menfa di truppe j che mantenevano nel recin- 
to della fielfa Capitale . . < . . . 

1 Tartari effendofi impadroniti di Pcktn nei 
modo fuddetto , Nechingouang , il quale vole- 
va ftabilirvi folidamente la fua Nazione , e 
renderla in tal modo padrona dEella China , 
fi affrettò di fareleggere uri Imperatore Man- 
cheou . Egli fieffo era degno del Trono,' 
e poteva fenza oppofizione fajirvi * ma volle 
piuttofto porre la Corona fui capo ad uno de’ 
fuoi Nipoti, che nort avea più di fette in ot- 
to anni. Si chiamò a Pekin il giovanéPrin- 
cipe , ch’era figliuolo d’uno de’ fratelli dell’ 
imperatore Taytfong , che fu acclamato Im- 
peratore de’ Tartari , è d e ’ Chinefi col nome 
di Tkangtht . La maertà, colla quale accolfe 
gli omaggj de’ Grandi , e la maniera ,' colla 
quale recitò l’aringa, che fuo Zio gli aveva 
dettata, incantarono tutti gli affanti . Ecco 
il difcorfo del giovane Imperatore : Se a •voi 
fembrò , eh’ io Jali/fi con franchezza su que - 
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fio Trono , e s' io f occupo su gli occhi vofir'i 
Con un' aria di libertà capace di for prender* 
vi; voi Principi , miei Zìi , e voi, Grati Ge- 
nerale delle mie truppe , non F attribuite , vi 
prego , ad Un orgoglio fegreto , eh* io provi iti 
tal giamo . Io non prefumo del mio merito , 
nè d' una abilità , ch'io non ho. Pofs' io forfè 
ignorare di non ejfere , che un bambino? L'età 
trita mi fece abbaflanza conofcere , Ch'io non 
ho potuto ejfere in i flato di far cojà alcuna 
finora , la quale v abbia impegnati a darmi 
i vofìri voti , ed a fcegliermi per vojìro Sovra- 
no . Ciò che mi ajficùra , e avvalora , e Fìdea , 
che ho formata d ' ognuno di voi ; è quel co- 
raggio j e quelle virtù guerriere , le quali Cfilf 
Una ferie d' eroiche azioni Rilevarono la no - 
fira pìcc 'tola Nazione a quél? apice gtoriofo y cui 
giunfe oggidì . Ecco fu che Unicamente è 
fondata la mia fiducia , e quell ardire , eh' è 
(* oggetto del voflro ftupore . Coll' a juto d' un 
valore sì intrepido , e d' una faviezza così 
illuminata , com' è la vofira , io J pero qua- 
lunque cofa. No , io non temo di lufingarmi 
f over chi amente , quando cori tal foccorfo io 
mi confiderò , come pojfejfore di tutte le Pro- 
vincie di così vajlo Impero . Non credete pe- 
ro , eh' io afpiri a tanta potenza per me fol - 
tanto ; io non la defidero , che come un mez- 
zo di pacificare i popoli , di ricomperare 
condegnamente la vofira virtù , e di compro- 
vare a voi tutti la mia gratitudine . 

Il giovane Imperatore in feguito dichiarò, 
che non permettendogli ancora 1* età di reg- 

■ . ' 1 gerc 
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gere i Tuoi Sudditi da fe fteflò , avea giu-f 
dicato a propofito ' di creare un Configlio 
di Stato, comporto di quattro de’ Tuoi Zìi, è 
che Nechingonang vi prefiederebbe . 

Qualche tempo prima dell’ acclamazione 
del Monarca Mancbeou , i Mandarini della 
Provincia di Kiangnan effendoft radunati a 
Nankin , aveano creduto, che per falvare la 
China fi dovefle eleggere un Re della loro 
Nazione. Non era picciolo però l’imbarazzo 
di fare una buona fcelta tra’ Principi infelici 
della famiglia Imperiale , che fi erano fot- 
tratti al furore di Lyjicbmg. Dopo molte de- 
liberazioni fi fidarono fui Principe di Fo», 
ultimo nipote del fratello dell’ Imperatore 
Chìntfong . ; ' f ' " 

L’ Impero offerto nelle circortanze , in cui 
fi trovava allora, non aveva grandi attratti- 
ve. Il Principe di Fon non oftante faccettò 
dopo d’ avervi confultato tre giorni . Sperò fen- 
za dubbio, ch’ertinto una volta il fuoco del- 
la ribellione, colf ajuto degli fterti Tartari 
fuoi nemici i Chinefi a poco a poco gli fi 
affoggetterebbero , come all* unicó Imperato- 
re legittimo della China. 

I Mancbeoux cercarono di farli amico il 
bravo Ufanghei , che gli avea tirati alla Chi- 
na , e che li vedea con dolore padroni di 
quell’ Impero potente. Gli onori, e tutti i 
riguardi, che fi aveano per erto, non furo- 
no allora capaci di fcuotere quell’anima ge- 
nerofa . L’ immagine della fua Patria fotto- 
mefla ad un gipgo ftraniero gli facea cono- 
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fcere il paffo imprudente, che aveva fatto, 
chiamando ; Tartari in fuo foccorfo ; e da 
quelli difguftofi riflelfi nafceva in lui un defide-’ 
rio violento di fare una ftrepitofa vendetta; A- 
veva di già celiato di perfeguitare ’i Ribelli 
per applicarfi unicamente a mezzi di libe- 
rarli da’ Mancheoux , che aveva nel fuo efer~ 
cito . / • • ‘ 

Lyfiching informato de’ fentimenti del Ge- 
nerale Chinefe fi lufingò di poter trarne van- 
taggio . Le fue truppe avevano abbandona- 
to il Chan fi ; ma ve le fece rientrare ad un 
tratto, e anaò ad accamparfi predo l’efer- 
cito Chinefe . Per chi dunque v affaticate ,i 
Ufanghei ? ( gli fece dire con deprezza da 
un Mandarino, di cui fi fidava, e„che avea 
finto di rinunziare al partito de’ Ribelli ) 
Forfè eie ffe il Cielo un sì gran Capitano per 
fottomettere quejì Impero a* vili Mancheoux ? 
Le vofire virtù , e le vofire imprefe vi ren- 
dono degno del Trono , e voi vi rendete oggetto 
di fcherno. Una truppa di foldati mercena- 
ri intraprende d' imporvi la legge , e vuol 
darvi per Sovrano un fanciullo . Voi detefia - 
te gli autori di quefto indegno maneggio; 
ma fiate fitcuro , eh ’ eglino nutrono maggior 
odio contro di voi , perchè v offefero crudel- 
mente , e vi temono . Obbliate dunque il paf- 
fato , e penfate al futuro . Lyfiching alfine 
è un buon Chinefe : unirà volentieri le fue 
truppe alle vofire per ifierminare i comuni 
vofiri nemici . La vofira vita a quefia con- 
dizione farà in fi curo ; e la Corona farà un 
'forno Vili . G gior- 
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giorno la ricomperi/ a della voftra faviezZds 
Il Generale Chinefe non degnandoli, che unor 
fcellerato afpirade alla Tua più intima confi- 
denza i non pensò più , che a perfeguitar fu- 
bito queir infame capo di fuorufciti. 

Non fidamente rinunziò all’ idea di fepa-^ 
rarfi da’ Tartari , ma vedendoli ftabiliti sì 
bene , che farebbe fiato 'impodìbile di cac-> ’ 
ciarli fenza inondare la China di fangue, 
fi unì con effi più Erettamente ancora* di pri- 
ma. Lyflching dal canto fuo decaduto affat- 
to dalle fue fperanze partì fiibifo dal Chanfi j 

Fu vivamente infeguito perdendo una bat- 
taglia , coficchè fu coff retto di cercare un afi lo in 
un paefe montuofo . Là afpeftavaìo il Cielo 
per punirlo della fua ribellione , e di tutti i 
Tuoi ladronecci, tln giorno, in cui volle ufci- 
re dal Aio ritiro con tre o quattro de’ fuói 
compagni , che andavano a comprare de’ vi- 
veri in un villaggio vicino , i contadini al 
vedere quegl’ incogniti Appettarono , che fode- 
ro alcuni di que’ famofi ribelli , de’ quali fi anda- 
va in traccia da alcuni meli. Gli arredarono 
fu queffo fofpett© ; c tagliarono la tefta al 
più apparifcente de’ prigionieri ✓ Egli era ap- 
punto lo Aedo Lyftchtng . Così perì queft* 
uomo, che fi era aiftinto con talenti rari, e 
con gran delitti. 

La morte del Capo de’Ribelli non riffabilì^ 
la tranquillità nell* Impero . Reftava ancora 
da fpargere molto fangue , onde a dì cu rare a* 
Tartari il podedò pacifico del paefe , che a- 
veario ufurpato. $ 


• dell à China . i 
La China aveva allora due Imperatori < 
(Quegli , che faceva allora la fua refidenza a 
Kfankin^ era un Monarca d’ un’ eftrema in- 
differenza , grande amatore de’ piaceri della 
menfa , e che fembrava affatto fuor del fuo 
nicchio fu quel Trono, al quale come a fuodif- 
pettò era flato innalzato. Un Principe di tal 
carattere poteva forfè refi fiere al potere de’ 
Tartari per lungo tempo? Quelli- ben predo 
fi trovarono alle porte di Nankin^ ed in ifla- 
to d’ impadrònirfene . Il Monarca Chinefé non 
ebbe altro partito da prendere , che ufcir 
prontamente dalla Città accompagnato da 
un picciolo numero d’ Officiali della l'uà Cafa » 
Tra’ Mandarini , che fi etano dedicati a’ 
Mancheoux , uno fe ne trovò, che vedendo 
il Generale Tartaro afflittiflimo per non aver 
potuto aver nelle mani 1’ Imperatore* T afli- 
curò, che fi potrebbe prendere ancora 4 fe in 
fretta folle infeguito . Gli fi diede fubito 
la commiffione, e quell’anima vile faccettò 
fenza efitanza. Il modo, col quale fi rego- 
lò * non poteva effere più fpedito ; perciò col- 
fe il fuo sfortunato Sovrano , quando monta- 
va in un battello per isboccare in poche ore 
in mare pel fiume di K'tang ; E già i Ca- 
valieri Tartari * che avevano accompagnato 
il perfido Mandarino j mettevano piè a ter- 
ra per impadronirli della loro preda, quan- 
do videfi uno de’ più fedeli Officiali del Prin- 
cipe prenderlo a traverfodel corpo, e gettarli 
con efTo nel fiume. 

. Non sì torto s’intefe nel Chek'tang il tra- 

G a gico . 
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gico fine dell’ Imperatore di Nanfcin ì che i 
Mandarini di cotefta Provincia credettero di 
aver diritto di eleggere un Succedore . A 
tal oggetto fi radunarono ad Hangcheou , e 
volfero daprincipio lo fguardo al Principe di 
Longan , della famiglia Imperiale dei Mings , 
il quale riuniva in fé tutte le varie doti % 
che defiderare fi poflono in un Sovrano^ fo- 
pra tutto dotato d’una draordinaria bontà, in 
eroico grado. Ma quanto più quello Princi- 
pe abbondava di faviezza , tanto era meno 
difpofto ad aflumere un pefo sì grave , qual era 
quello dell’Impero Chinefe in fimil congiun- 
ture. La fua negativa fu infuperabile ; e co- 
mecché ben fondata, divenne utile a’ Man- 

cheoux . 4 • . 

Quefti Tartari fempre più animati ad inol- 
trare la grand’opera della conquida della Chi- 
na, in meno di due mefi avevano fottomef- » 
*}b tutta la Provincia di Kiangnen . Di là riu- 
fcì loro, agevole il penetrare in quella di Qhe- 
fciang , ove molte Città , che avrebbero po r 
tuto difenderfi , fi arrendettero fenza la mini: 
ma refidenza, vedendo che non v’era alcun 
Imperatore Chinefe , fu cui potedero fonda- 
re le loro fperanze , finché il Principe d| 
Longan s’ od in a de a rrcufar la Corona Ma 
il grande oggetto de’ Tartari era la prefa 
di Hangcheou . Vi fi appredarono raduna- 
te le loro forze , e 1’ adediarono con tut- 
to 1* impegno . Come il Principe di Longan 
era rinchiufo in queda Città , tutta la loro 
attenzione fu d’ impedire , eh’ egli feappaflé , 
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» thè i Ghinefi, de’ quali era l’idolo, recaf* 
fero a lui foccorfo. 

Quello Principe non ottante non afpettava 
foccorfi nè dal Chekiang^ nè dalle Provincia 
Vicine; e perciò prete il fuo partito. Il vo - 
firo valore ( difs’ egli a’ primarj Officiali d’ 
Hangcheou, che gli faceano corona ) può ben 
ritardare per qualche tempo la prefa di que • 
fta Città ; ina non può affolutamente impe- 
dirla. Ci converrebbe avere un molto maggior 
numero di gente , che non abbiamo , e allora 
con qualche ben fondata fperanza lufingarcì £ 
effiere o prefio , o tardi foccorfi ■. Ma ora io vi div- 
inando , cari amici da chi mai poffiamo con ra- 
gione [per are qualche affifienza? I Principi 
della mia famiglia fono gelofi ,come Capete , di 
quel po' di credito , eh' io m' acqui fiat • e eia - 
feuno di loro ambifee avidamente quel Trono 
vacillante , che voi m offerì fie . Egli è dun- 
que certo , che foccombcremo fatto gli sforzi 
de' Mancheoux ; è che quefia gran Città fa- 
rà rovinata , fe noi ci oftiniamo a difender- 
la . Confejfo , che anche prefentemente non fid- 
ino fuor di pericolo ? » e che il nemico è in- 
furiato contro di noi , vedendo , che invece 
d' aprirgli le nofire porte ^fembrarnmo finora 
difpofii a far referenza . f’ affi cura altresì , 
che il Generale Tartaro proteftoffi altamente 
di voler fare una ftrepitofa vendetta . Non 
pertanto non abbiate timore . Il voftro J an- 
gue , e quello di quefto buon popolo mi fono 
pii t cari della mia propria vita ; ed ho un 
mezzo fiteuro d'impedire , chefiaverfato. Io 
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rrì impegno in foni ma cf acquietare l Maq? 
cheoux . 

Quello difcorfo pronunzialo con gran di-? 
moftrazione d’ affetto , ed afcoltato colle la-? 
grime agli occhi, fu feguito da un tratto di 
generofità capace d’ immortalar quello Prin-? 
cipe preflo i Chinefi . Sali nello Hello punto 
l'opra una delle torri de’ ballioni , ed avendo 
fatto un fegno di pace dimandò di parlare 
col General Tartaro . Elìendo quello ben 
torto comparfo, il Principe di Longan fi fe-t 
ce conofcere. Elìbi di arrendere fubito la Cit- 
tà , ed anche di dargiifi nelle mani , pur- 
ché promettefle con giuramento di non far 
alcun male a’ Mandarini, a’ Soldati , ed agli 
abitanti . Il Mancheou fece il giuramento ; 
ed elìendo Hate aperte fubito le porte , 4 
Principe andò a porfi in mano de’ Tartari. 

La condotta tenuta da quelli con ertoloro non 
può fcufarlì . Mantennero puntualmente la pa-, 
rola, che avevano data, in propofito de Man- 
darini , della guarnigione, e degli abitanti d* 
Hangcheou ; ma fotto pretello , che quel Prin- 
cipe generolò non avea dimandato nulla per 
fe Hello , e che dall* altra parte impor- 
tava al ben generale de’ Tartari , che un Prin- 
cipe di tanto merito non foprav vi verte al di- 
fartro della lua Dinartia, pochi giorni dopo 
lo fecero perire. La maggior parte de’ Man- 
darini ne onorarono i funerali in irtrana gui- 
fa cioè con ilìrozzarfi da fe ftelfi. 

La forte de’ due Principi, che da’ Chinefi 
erano flati innalzati al foglio, non poteva efi 
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{ ere più deplorabile. Il tragico loro fine non 
impedì al Principe di Tang di aftìitntìre il 
titolo d’imperatore. Alcune Provincie io ri- 
conobbero; ma il Principe di Lou, da lui 
foliecitato per lungo tempo , gli ricusò co- 
llantemente 1’ omaggio . Il fcntimento dell’ 
ultimo fi era quello, che per dilìruggere a 
poco a poco la formidabile potenza de' Tar- 
tari, bilognava unirfi bene infieme, ed ope- 
rare Tempre d’ accordo fenza ambizione , e 
lenza gelofia. Con quella mira prefe il tito- 
lo di Protettore de’ Chinefi , ed impegnò un 
altro Principe della fuaCafa, di grandilfimo 
credito nel Kiangji , a fare egli pure altret- 
tanto , Così la China ebbe due Imperatori 
ad un tratto , V uno Mancheou , e T altro 
Chinefe , oltre due Protettori indipendenti da 
quelli due Monarchi ; il che certamente era 
anche troppo per accrefcere nell’ Impero le 
diffenfioni , e per defolarlo del tutto. 

Qualche volta è pericolofo il voler abolire 
in una Nazione vinta quegli ufi antichi , a’ 
quali fia fortemente attaccata; e i Tartari ne 
fecero la funelia efperienza . In alcune Pro- 
vincie dell’Impero pubblicarono un ordine, 
che obbligava i Chinefi a tagli arfi i capelli 
ad imitazione de’ Mancheoux . Quello decre- 
to produlfe in tutti gli animi una llrana ri- 
voluzione . Un popolo , che fenza molta fa- 
tica fi avea lafciato rapire l’Impero, e la li- 
bertà, ravvisò con orrore la perdita della fua 
chioma. Rifolfero di fagrificare la vita per 
confervarfi i capelli . Guidati da furore piom- 
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bano addoflo a’ Tartari, e ne fanno Un’ orri- 
bile flrage . Se aveflero faputo profittare del 
buon fucceflfo, forfè avrebbero potuto ad un 
tratto confervarfi la chioma , e racquiftare l 1 
Impero . 

I Tartari ben pretto fi compenfarono del- 
la perdita, che avévano fatta; perchè con nuo- 
ve conquifte dilatarono il loro dominio. V Im- 
peratore della China vedendo difperati gli affa- 
ri , prefe la rifoluzione di abbandonare la fua 
Capitale , e di ritirarfi nel Kiangfi , i cui 
abitanti continuavano ad eflergli lempre fe- 
deli . Ma la fua fuga fi Teppe da Man- 
cbeoux sì per tempo, che il loro Generale non 
difperò di potere anche impadronirfi di que- 
llo Principe, fe lo faceffe infeguire fui fatto . 
I Cavalieri, che gli fi mandarono dietro, 
lo raggi unfero in fatti a Tingcheou , ove quel 
Monarca fuggitivo vedendofi vicino a cader 
nelle loro mani , gettoffi in un pozzo, e vi 
fi annegò . 

Tutto il Fouk'tm fu ben pretto affòggetta- 
to al potere de’ vincitori , pe’ quali la campa- 
gna non poteva edere più gloriofa . I pro- 
gredì di quelli Conquittatori , e il rigore, 
che ufavano contro coloro , eh’ erano prefì 
coll’ armi alla mano , non impedirono una 
doppia elezione , che fi fece in due luoghi 
diverfi . La prima feguì a Koantcheou , Capita- 
le del Koantong , nella perfona d’ un fratello ca- 
detto dell’ ultimo Imperatore, di cui poc’anzi 
efpofi il tragico fine ; e la feconda a Chaot - 
ebeou nella fletta Provincia in favore del Prin- 

" • ci pe 


Digitized by Gbogl 


-.della China» > iò$, 
cipe d’ Tongm'tng , il più fretto parente del-* 
lo sfortunato Wbaytjong , eh’ era fiato coliret- 
to a darli la morte. Tongm'tng ebbe la mo- 
delìia di rieufare il pompofo titolo d’ Impe- 
ratore, dicendo, che contenta vafì di quello di 
Re, o di Principe di Kouei , col qual nome 
io. lo chiamerò nel progreflo» 1 . 

• Quelli due nuovi Sovrani , in vece di fof- 
pendere per un po’ di tempo la loro avvera 
none, intendendofela bene infieme , e unen- 
do le loro forze contro il comune nimico, 
fi .fecero ben predo una guerra crudele * 11 
principale foflegno del Principe di Kouei , e 
l’anima del fuo partito era un faggio, e va- 
lorofo Crifliano , Viceré idei Koangfi , chia- 
mato Kiukejfe , e Tommafo , quando fi bat- 
tezzò . Quello Miniftro da principio confi- 
gliò il fuo Sovrano a far il primo qualche 
palio predo il fuo competitore , notificando- 
gli la fua elezione; ma fi fece una pelfitna 
accoglienza all’ Inviato . Non sì tollo par- 
tì dall’ Udienza , che fu prefo , e fenz’ altra 
formalità di procedo condannato alla 'morte- 
lla Corte di Koamcheou dopo un attenta- 
to sì orribile contro il diritto delle genti ben 
s’afpettava,- che il Principe di Kouei non tar- 
derebbe a trarne vendetta. Volle prevenire i 
nemici, e facendo leva d’un grand’ efercito, 
lo fece marciare per Chaotcheou . Quello fino 
da’ primi giorni incontrò le truppe del Prin- 
cipe di Kouei , le quali meglio compode , e 
meglio dirette lo feonfidero intieramente^ 
Tale appunto era la fortuna de’ Mancheoux . 

Al 
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/U primo avvilo di tale fconfitta il loro Ge* 
iterale Lychintong , Officiale Chinefe, che fi 
era imito al partita dominante , avvicinolfi. 
a Koantcheou alla teda d’ un gran corpo di 
truppe . Le mifure , che prefe per tagliare i 
viveri a cotefla gran Città, e le minaccie, 
che fece agli abitanti delle più violente efe- 
cuzioni militari, gli obbligarono a fottornet- 
terfi nel giorno Hello , in cui s’ intimò loro 
la refa. Nel progreflo di quella Storia non lì, 
parla più del pretefo Imperatore, fratello del» 
Principe di' Tang . iC—? ~ì?è •• r?vV* 
La prefa d’una Piazza tanto importante prò* 
duffe T effetto , che fe ne doveva afpettare , 
cioè d’ accendere fempre più F ardore de’ 
Tartari , e d’ acerefcere il coraggio ai loro 
Generale. Perciò fubito dopo andò a prefen- 
tarfi dinanzi a Chaoking , ove parea, che il 
Principe di Kouei avelie fìffata la fua residen- 
za . Siccome la Città era forte per la fua fi- 
tuazione, e tutto v’ .era in ottimo flato , il. 
Viceré Tommafo configliò il Monarca a fer- 
marvilì efponendofi a’ pericoli d’ un lungo af- 
fedio : Tanto piu ( gli fcriveva egli ) che nel- 
le circojlanze , in cui ci troviamo , Vojlra 
Maeflà / opra tutto dee cercare di acquijlar* 
credito di valore ; non ejfendovi cofa , che 
dia maggior coraggio a Soldati , di quella 
che la prefenza , e l' ardir del Sovrano . 

Ma quello faggio fuggerimento fu inutile . 
Il timore degli Eunuchi prevalfe agli arditi 
configli del bravo Minifiro, e il Principe di 
Kouei andò fubito a rifugiarli ad Outcheou 
•ìA , nel 



della China, 

pel Koangfi . il Generale Tartaro , che hra* 
piava principalmente d’ impadronirli della per*: 
fona del Principe, ben torto lo feguì nel fu» 
afilo, e avendo trovato nell’ arrivarvi , che ih 
Monarca n’ era fortito , pensò a. prendere 1&> 
Città . Il Comandante gli fece aprire 1? 
porte lo rteflo giorno; j che li prefentò + 
e tutta la guarnigione fi arrendè a’ Man- 
cheoux . , ' rcu 

Un sì perniciofo efempio non fece impref- 
fione fopra Tinkouefeou Generale dell’eferci- 
to del Principe di Kouei . I Tartari mifero 
in opera qualunque mezzo per farlo fuo ; ma 
egli rigettò le loro offerte con tal difdegno , 
chenereftarono irritati. Perciò n andarono ad 
attaccarlo fulle rive di Taho^ ove fu oftinato 
il combattimento . Il bravo Tinkouefeou vi 
reftò uccifo ; e il fuo Luogotenente per timore , 
che quella morte rallentane il coraggio delle 
milizie prudentemente fece dar il legno del- 
la ritirata ; e la fece con bellirtìmo ordi- 
ne, fenza che il nemico ofaffe di attaccarlo. 

Poco tempo dopo i Tartari prefero la ri- 
foluzione di aflediare Kouelin , Città Capi- 
tale del Koangfi. Il Principe di Kouei con 
tutta la Aia Corte vi A era. rinchiufo ; ma 
non sì torto fi avvicinò il nemico , che 
di nuovo con vergogna fi ritirò . Affidò la 
difefa di quella importante Piazza al bravo 
Viceré Tommafo, il quale obbligò i nemici 
a levare 1' afledio , e li battè in molti in- 
contri . 

La fortuna di quella abile Generale de ter-; 

minò 
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to8 CoNT:E>ELtE Rivoli^ 
minò alcuni de’ principali Signori dellTmpe* 
fo a lafciare il fervigio de’ Tartari, e ad ab- 
bracciare gl’ intere® del Principe di Kouei , 
che fi riguardava come il Sovrano legittimo 
della China. 

. V’era pure nella Provincia di Foufcien un 
Bonzo , Che nella Aia gioventù fi era molto 
difiinto nelle milizie colla fua buona condot- 
ta, e col fuo valore. Stanco di gemere notte, 
c giorno nel filo Monaftero per le miferie 
dell’ opprefla fua patria , volle liberarla dal 
giogo de’ Tartari . Niurio diffidava di quel 
Solitario , il quale fotto pretefto di girare in 
diverti luoghi co’ fuoi idoletti , avea fcorfo im- 
punemente tutto il Foukien, e s’ avea fatto un 
gran numero di partigiani . 

Giunfe anche ad intereflare nel fuo proget- 
' to il più pericolofo nemico , che avellerò i 
Mancheoux , e il più capace di fconcertarli , e 
di produrre una rivoluzione in favore del Mo- 
narca Chine fe . Era coftui 4’Ammiraglio Chin* 
chikong » figli® d’ un famofo Corfale , che 
avea preftato ai Tartari de gran fervigj . Af- 
ficurato d’ avere a fua difpofizione le forze 
navali di coftui, il Bonzo guerriero toftoche 
vide le due Provincie del Koantong , e del 
Kianfi ribellate contro l’ Imperatore , fi le- 
vò la mafchera , e fenza veruno fdrupo- 
io fi mifè alla tefta delle truppe , che ve- 
nivano ad unirfi con lui. In pochiffimo tem- 
po l’ intera Provincia fu follevata a tal fegno , 
che fi confiderò come perduta pei Tartari , 
c qua fi. fottomeffa al Principe' di Kouei. 

» ? X Quan- 
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della China, c io? 
Quando s’intefe a Pekin la perdita di cote» 
fte due Provincie , quali tutti i Manckeopx 
cominciarono a disperare della conquida del-? 
la China , almeno totale . Non odante nei 
Configlio di Stato , o piuttodo in Ncchingo -, 
uang , che n’ era l’anima , non fi rallentò 
punto l’ ardore nel profeguire l’ imprefiip, nè, 
la Speranza di farla riufcire felicemente. ; . t 
Impiegò per fefecuzione de’ fuoi gran di- 
fegni tutti quelmezzi 9 che la più accorta poli- 
tica può fuggerire ; e non ci vollero laquedo. 
Principe, che due anni incirca, per rimettere 
gli aflari della fua Nazione in ottimo dàto£' - 
e per rendere il giovane Imperatore dio NiK 
potè padrone aflòluto di tutta la China r ; 

I Chiuefi ebbero la sfortuna di perdere peti 
alcuni divertì accidenti i loro migliori Ge- 
nerali, e tra gli altri il Bonzo > che fiera po- 
llo alla teda degli eferciti , echemodrò que’ 
talenti militari, che naturalmente non fi do- 
vevano afpettare da un uomo allevato nel ri-, 
tiro d’un Chiodro. La perdita di tutti que- , 
iti bravi Comandanti non impedì per a]trq 
a’ Chinefi il far fronte ancora per qualche 
tempo alla potenza d € Manchooyx 
Molti Mandarini , 'nemici del nuovo domi-* 
nio , formarono .un partito confiderabiie , e fi 
ribellarono apertamente , : Pubblicarono contro 
i Tartari un fylanifedòì che fece negli animi 
grande impresone ATufcte le Città. del Cbanfi. 
fcoflero U giogo, e più’ di cento mila uomini 
prefero farmi per attaccare i fieri Conquida-* 
teji dell’ Impero Chi nefe . Solo dopo una cg- 
-jdhÈBt pio. 

/ 
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pìofa eftufione di fangue i Mancheoux ven- 
nero a capo di diffipare la Fazione loro ne- 

mica «■ * •. •; .• - - ..»♦ - ^ } 

La ribellione del Chanfi fu più difficile dai 
calmarli ; ed eccone la cagione . Avvicinandoli 
li giovane Imperatore de’ Tartari all’ anno de*» 
Clmoqtiatto della fua età, ilConlìglid dista- 
to pensò di 1 maritarle* * e volfe gliocchi alla 
figlia 1 *P un Principe Mongolo , potente per le 
fteflo, e accreditati ffimo predo la fua Na- 
zióne i La politica era buona ; perchè in tal 
guifa i'Mongoli sinterelfa vano per li progredì 
deli-armi Tartare j e per l’intera conquida 
della China . Uno de’ principali Signori del- 
la Corte , feguito da numerol’o corteggiò par- 
tì da •Pekìn per andare a chiedere la Princi- 
pefla, ed arrivò a Tabytong nel Chanfi, ove 
i giovani del fuo fegilito comrrtiferò fui bel 
principio molti difordini « Gli eccedi s’ inol- 
trarono tanto, ch’ebbero la temerità di rapi- 
re una Donzella promelfa ad urto de’ più co- 
lpicui della Città : azione fino a quel tempo 
inaudita tra’ Chinefi . ‘ . 

Governatori della Città torto che fu in- 
formato del ratto di quella Giovane , corfe al 
PalàzZcf dett’ Ambafciatore? per querelarfi , e 
domandargli giudizi^ di tale affronto . Ma 
quello Mandarino erà% ! Jrimente giovane , 
vanafello ,* e un po’ libertino * nè fece , thè 
ridere dell’ avventura All’ sopporto Kianfay 
( così nominavali j il Governatole Chinefe ) 
poteva riguardaci, come uno de’ più gravi 
Mandarini , che vi folfero nell’ Impero , co- 

ftan- 
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dell £ Chin a . v' liti , 
frante nelle Tue rifoluzioni , per non dire odi-* 
nato, e per quello ^flolutamente incapace d? 
appagarli d’ una pretefa fpiritofa rifpofta * 
Dunque infiflette con forzafopra il galiigo, 
ond’ erano degni i colpevoli , e. sfortunata- 
mente tempre gli fu ri (pollo Tulio dettò tuo- 
no ; vale a dire fchernsndo fopra T imba- 
razzo del povero Spofo . Qui non fi tratta 
{ rifpofe brufcamehte ;il Governatore ) nè del- 
lo Spofo , nè dell 1 imbpwmko^tiin cui fi ritro- 
va fi tratta della mia Città che vuole giu- 
fiizia dell ’ infolenzx di quelli del vojlro fe- 
guito a Poiché voi ricu/are di dargliela , ni 
ajj’umo io qiteflo impegno u A,:-.'* V-*> . 

Efce fuori col dire quelle parole ordinando 
àgli abitanti d’armarfi ; rimettendoli alla lo- 
ro feftà fa man batta: su tutto il feguito deir 
Inviato- • >.-*♦««« oi#ì 'ifu : y 

Quella ttrage non ent,fe non un preludio 
dei difegni vendicativi del Governatore . Fece 
apparire tutto il veleno dell’ odio fuo io; un vio- 
lento Manifello , che fubito pubblicò , nel 
quale i Manchcoux erano rapprefentati., come 
altrettanti mottri , che non fi potevano lafciar 
vivere nella China fenza farfi mallevadore * 
de’ loro eccedi, e fenza renderli colpevole al 
pari di loro. La vergogna della loro origine, 
la loro dipendenza dall’ Impero Chinefe , 1’ 
epoca ancora recente della loro ribellione , le 
flragi orribili , che aveano fatte in diverte 
Provincie v la loro perfidia verte Ufanghei , 

T ambizione de’ toro Capi, l’infolenza de’ lo- 
to Soldati' , i coflumi feroci della loro Na- 
i zio- 
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zione ; tutti quelli tratti uniti infieme dava- 
no infatti un’orribile idea di quefti Conqui- 
ftatori . Terminava con una elòrtazione pateti- 
ca a tutti i Chinefi di unirfi immediatamenr 
te a Kianfay , eh’ era,rjfoluto o di perire inque- 
fta guerra, o di darle, fine felicemente colla 
rovina totale de’ Tifoni. . T n r ^ >i 

Quello libello produfte, come brama vali , 
una ftrana agitazione 'nel Chnnfi , e il Go- 
vernatore fi vide vten prefto alla tefta d’ un 
forte efercito, al quale comunicò tutti i Tuoi 
furori . Fece di più ; uno de’ Tuoi Confidenti 
a nome di lui fe ne andò alla Corte del Prin- 
cipe Mongolo , la cui figlia era deftinata al 
giovane Imperatore con ordine di nonobblia- 
re alcun mezzo, onde farfi fuo quel Tartaro 
intieramente . L’ Inviato era un uomo di abi- 
lità , e riufcl nei fuo maneggio . Fece tale 
impresone nell’animo del Mongolo, che ne 
traile una doppia promefia di romperla allo-, 
Imamente co’ Mancheoux , ricusando ad elfi 
la Principeflà , che dimandavano, e di anda-, 
re in perfona nel Chanfi con tutte le truppe , 
che potefle raccorre tra fuoi Vafialli , e tra’, 
fuoi vicini. » ? }, ; 

II Configlio di Stato comprefe torto tutto, 
il pericolo di tal ribellione , e particolarmen- 
te del maneggio de’ Ribelli co’ Mongoli. Una 
gran parte delle truppe Imperiali era di que-, 
fta Tartara Nazione , che aveva un’ altra voi* 
ta -occupato, e pofleduto per lungo tempo 0 
Impero Chinefe ; il perchè naturalmente l’ am- 
atone di quello popolo doveva, rjlVegliatf* 
-oc ali’ 
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della China.' • ifj 
all’improvvifo nell’ occafione de’ tumulti del 
Chanfi , Provincia confinante de’ Mongoli , ov' 
erano certi d’ edere accolti . Perciò la prima 
cura di Necbingouang fu di diflipare a qua-' 
lunque corto la burrafca , che formavafi da 


quella parte . - : 

Cominciò dal rompere l’alleanza , che i ' 
Chinefi aveano fatta poc’ anzi co’ Mongoli ; 
indi fece marciare un grande efercìto contro 
i Ribelli . Kìanfay ftava appettando i Tartari 


a piè fermo : diede loro battaglia , e riportò 
due vittorie compiute. Il Principe Reggente 
fu obbligato a porli egli (beffo in campagna J 
fchivò con prudenza il combattimento , eproc- 
eurò di ben trìncierarfi coll’ intenzione di 


fiancare i nemici . Quello fpediente non piac- 


que a tutti, e le truppe fovente furono efpo- 
Ite a perdere la pazienza . Addio dunque , o 
Mancbeoux ( fi gridava ad erti dePcontinuo 
dal campo nemico ) eccovi profftmi dalla par- 
tenza ; ben pire fio voi rivedrete levo (ir e ca- 
panne . Non mancate di conduYre il voflrò 


picciolo Imperatore con voi y egli è tempo di 
maritarlo y e le nojlre Spofe noto fono piu nè 
per lui , nè per voi . 

Egli è certo , che un Generale meno co- 
llante , e meno padrone delle fue truppe fa- 
rebbe flato coftretto a cedere o preflo , o tar- 
di all’ impreflione, che que’difcorfi facevano 
nell’ efercito. Quante battaglie non fi perdet- 
tero mai in tutti i paefi per edere fiate date 
fuori di tempo da Generali verfatirtìmi nella 


lor Arte ; ma incapaci di refiftere alle grida 
Tomo Vili. H del- 
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314 Co.NT, PELILE Riypi.ViZ. 
delle milizie*?; Nechingatfang n POP era UQitifl* 
da urtare m t*le Scoglio ; e pcrfeverò nella 
fua rifoluzione tutto quel tempo , che ere*, 
dette a proposto pel fuo progetto. o 

I Tartari ebbero motivo ben prefto di ap- 

provare la condotta del loro Generale . Ave*? 
ya Kianfay molto fiancate le lite fchiere con 
farle marciare di qua , e di là, e cominciavano 
a mancargli le vettovaglie . La fiagione di- 
ventava rigida , e vedevafi minacciato d’wi 
generale difertamento. Il fuo efercito fu ben 
ben prefio frutto, nè gli reftò altro partito 
da prendere , che quello di fottrarfi alla veti- 
delta de’ Tartari. 1; , H 

II più odiofo di tutti 1 nemici , che fi fol- 
levarono contro i Mancbeoux . , era un Tiranno , 
chiamato Cbanhienhong . Il fuo carattere pre- 
dominante era una crudeltà meditata, efupe- 
riore a qpejia & Neretti , e degli Attili . 
Quefto federato da principio faccheggiò Y 
Houkouang'i ove, per molti giorni fece getta- 
re nel fiume gli abitanti d’ una gran Città x 
della quale fi era renduto padrone . La cok- 
fera 9pn ebbe parte in quefta azione feroce . 
Chanbtenbong non voleva , che divertirà proc- 
cusandofi il piacer barbaro di vedere quegl’ 
infelici lottare colf onde , o co fuoi loldati , 
i quali armati di lande fe ne ftavano fulle 

rive . ^ 

. Dall 'Houkouang pafsò nel Sèchuen , e af- 
fetto lo fottomife, afiumendo anche il titolo 
di Re . Alcuni giorni dopo il fuo pretefo in- 
nalzamento al Trono, uno degli Eunuchi del 

fuo 
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filo Palazzo nel parlargli fi dimenticò il tit»* 
lo di Maeflà . Quella dimenticanza , benché 
involontaria, gli coftò la morte fui fatto - ed 
alcuni Eunuchi efiTendofi moftrati fenfibili al- 
la difgrazia del loro Confratello, furono tut- 
ti profcritti . Se ne fcannarono più di tre mi- 
la nel Sechuen . 

Nemico mortale delle lettere , e de’ Lette- 
rati adoprò tutti i mezzi poflìbi li , onde ren- 
dere i fuoi Sudditi ignoranti al pari di fe 
fteflò . Effendogli flato pollo in mano da 
uno de’ fuoi Officiali non so qual progetto di 
riforma per le milizie , che dava indizio di 
rifleflione , e di Audio , Chankienkong in ve- 
ce di dargli rifpofta , lo fece ammazzare nel- 
lo ItelTo momento; e la ragione, che adduf- 
fe per giuftificare quello comando crudele , \ 
fu quella , eh’ egli non amava i Cenfori , 
odiava le novità , e che fi doveano feguire le 
ufanze antiche. Egli fece di più . Affine di 
non eflere mai più efpoflo a tali lezioni , an- 
dò alla forgente del male ; ed ecco in qual 
modo fi diportò. 

In un Decreto, che pubblicò, ebbe la sfac- 
ciataggine di attribuire tutti i mali, ond’era 
defolata la China , all’ ignoranza di coloro , 
eh’ erano in carica . Perciò con tutta la fe- 
rietà comandava a tutti i Letterati del Se- 
chuen d’applicarfi più che prima non aveva- 
no fatto alla lettura de’ buoni libri, e diftar- 
fene apparecchiati a comparirgli davanti in 
un certo giorno , eh’ egli fidava , per eflere 
da lui Aedo efaminati . Più di trentadue 

H a mila 
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mila Letterati eoncorfero al luogo prefcritto . 
Appena furono adunati entro il vallo recinto 
de’ giardini del Palazzo , che Chanhienhong 
comparve , e fi mife a /correre per le file 
tacciando d’ ignoranza tutti i Mandarini , 
Dottori , Baccellieri , «c. Quelle ingiurie 
non furono } che il preludio del trattamen- 
to crudele, che s’apparecchiava ad efii. Ben 
tofto una truppa di falda ti piombò addofio 
a quegli infelici, e barbaramente gli uccife. 

Non tardò a trattare 1’ Ordine degli Ho- 
changs con eguale inumanità . Chanhienkong 
feppe , che uno di quelli Monaci idolatri a.vea 
parlato di lui con più libertà , che non con- 
veniva; efofpettò, che tutto il corpo nodrif- 
fe a un di predo gli fleffi fentimenti , e fin 
d’ allora ne giurò la rovina . 11 Tartaro da 
prima linfe una gran divozione all’ idolo Fo ; 
e fulla fama , che 1 voleva fargli un fagri- 
fizio de’ più pompofi , che avelie mai veduto 
la China , tutti gli Hochangs giovani , e vec- 
chi s’incamminarono da tutti i difetti (fai 
Sechuen per andare in folla al luogo pre- 
Icritto . In fatti il fagrifizio cominciò nello 
Hello giorno del loro arrivo ; ma venticinque 
inila, e più di que’ poveri Solitarj furono tru- 
cidati a piè dell’ idolo f 

Prodigo co’fuoi faldati, e familiare all’ ec- 
cello col minimo d'elfi Chanhienhong vole- 
va , che comparilfero fempre allegri ; e un fe- 
gno dimellizia, e la più leggiera inquietudine 
la metteva nel numero de’ più gravi delitti, 
che non fi perdonavano mai dal Tiranno r 

• J ' ' ' P«- 


— • Digitized by Google 



f) E ì L A C É! I A . 1 ij . , 

berciò l’aver peccato su quello articolo col$& 
a molti la vita . Giullificavafi col pretello 4 
che volea tagliare fino dalle radici le trame* 
c le ribellioni ; poiché i foli fpiriti malincor 
nki, fecondo ch’egli diceva , erano capaci di 
ben ordire , e diriggere una congiura . Una 
precauzione così eccedi va, per non chiamar- 
la ftravagante , fu vantaggiofa al fommo a 
quel fuorufcito, e non mancò d’ affezionargli 
un gran numero di Scellerati . 

* Non oliarne fperimentò , che l’attacco, il 
filale fi ha ad un Tiranno, non è tanto fo- 
lido , quanto Ia r Supponeva . Informato * 
che i Tartari a pòco a poco lì radunavano nel 
, £hanjì , fi afpettava , che avellerò a piom-' 
bargli addoffo ben prello, e volle prevenirli. 
Fece dunque un groffo dillaccamento , chu 
doveva andare ad occupare Hanchong , Piaz- 
za forte • per la lua fituazione ,• che i Man • 

• àheoux non potevano fchivar? j avviandofi ver- 
Sa il Sechuen .* Il Comandante , e i Soldati di 
^quella fquadra , torto che fi videro lontani dall’ > 
,efercito prefero la rifoluzione di darfi a’ Tar- 
tari ; e in fatti per ertx il diftaccamento lì 
rendè padrone à ? Hanchong . 
t Quella notizia portata a Chanhtenhong lo' 
rendè furiofo. Vi trovò un’occafione di Sod* 
disiare la Sua crudeltà , e la coffe . Que’ diferr 
tori per la maggior parte erano di Cbtrigte* 
Capitale del Sechuen ; e ciò ballò perisfogar 
re la fua collera contro gli abitanti dicotella 
Città . Li fece ufcire in diverfe truppe, uo- 
mini, donne, fanciulli, col preterto di- tras- 

H 3 ■ * ' ferir- 
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IlS CoNT. DELLE Ri VOLUZ. 
ferirli altrove; ed effendo data ogni compa- 
gnia condotta in un luogo angusto in qual- 
che didanza dalla Città, fucceffivamente per 
molti giorni furono uccifi . Gli Storici afficu- 
rano , che quelli infelici erano più di fei cen- 
to mila. 

Il redo della Provincia ben predo provò quali 
la deda forte . La Cavalleria di Chanhienhong lì 
fparfe come un torrente qua , e là pel Se - 
chuen mettendo a ferro, e a fuoco ogni co- 
fa, tagliando alberi , rompendo argini, e can- 
giando quel paefe in un vado diferto . La 
maggior parte de’ Contadini ebbero per veri- 
tà la fortuna di falvarli nel più folto de’ bo- 
fchi , o in altri luoghi di difficile accedo 
ma più della metà ne perirono di miferia , e 
di fame. ; 

Il motivo del Tiranno con quede barba- 
re efecuzioni, o almeno quello, che fece va- 
lere di più predo i fuoi foldati per renderli 
docili a’ fuoi comandi , fu, che f efercito Tar- 
taro , fapendo , che la Provincia era in tale 
dato , non avrebbe più voglia d’ entrarvi^ 
vi confumerebbe tranquillamente le fue prov- 
vifioni copiofe per paffare in feguito in Pro- 
vincie più fertili , penetrare nel Petcheli , 
e impadronirfi di Pektn . Avea tal predo- 1 
minio full’ animo delle fue truppe , che gli 
credettero fenza difficoltà , e s’ affrettarono d* 
ubbidirlo. ' - ' # * 

Codò un po’ più a quell’ efercito di fttop- 
ufciti- il fare l’orribile fagrifizid, che Chart- 
bknbong pretefe da loro dopo il faccheggio 
• i-ì del- 
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DELL ANCHINA ;- 119 
dèlia faòvincia. Officiali, e Soldati, tutti go- 
devano certi comèdi , che non poflorid accor- 
darli colla difòlplìrià Militare . La maggibr 
parte avevano itìoltré móltèbèlfe fcfiistvéi 
eh 5 eràrio fiate flfparnfiarè ilei facchèggid n di 
tante Città, e di tanti Villaggi* Il Tiriffiro 
con fagióne fi pfcffirafc , che • un tàl fegiiito 
noìr èemveniffe pifritè à per fotte ’ militari , le 
quali fì prefiggevamo gran difegni ; è fi met- 
tevafho'lri cammino per efeguirli gloriofamen- 
te . J Mà Io fpediente , di cui fi fervi pèr li- 
berale il fuo efercito da queftè treno , che 

10 imbarazzava, è ben degno if uh moftrÒ li- 
mile a< lui. 1 

Fece intendere alle fue truppe , che quella 
iriòftitudrne di femmine non poteva riufeff, 
che fìihefta , demando il loro coraggio , ? ritar- 
dando il lóro cammino , togliendo alle loro 
operazioni la libertà; e la fua cóncfiiufionefi 
fu , che bifognava liberarli più predo , che 
fòffè poflibile da que’ n èmidi do me dici . im- 
ftègóandofi di compenfarli con ufura di fai 
fògrifizio, todo che fodero giunti al termi nè 
dfella loro carriera . ìd ( foggiunfe ) che fono 

11 vdftro Monarca , io nè darò a voi F efenf- 
pio . Oltre lè quattro Regine , dalle quali ap- 
petto un Principe erede , fio piu di trecenti* 
fchiave . Il mio difegno è di confervare ótpì) » 
fi chiave perfervizio delle Regine , e di fa - 
grificare oggi tutte F altre alla vofira pre- 
fenza. Ciafcnno di voi fi faccia glòria domi- 
formi. Ricordatevi , ch’io fono vofiro Padre , 
non meno che vtofìro Sovrano, io et vedo àfi 

< H 4 fai 
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fai più , che qualunque diryoi ìs e 'finalmcnre 
non cerco , fe non la vofira,, felicità . Infatti 
in quel giorno rteflo fvenò le fue dugento. e 
novantadue fchiave , e tutti i folda ti, rtrafci- 
nando le loro in un vailo prato le uccifero 
fenza pietà. j ; . 

Fatta querta barbara efecuzione Chanhien » 
hong giudicò a propofito di ritirare infenfibil- 
mente il fuo efercito da Sechuen , e di inflet- 
terlo almeno in moto per levar Iotq dagli 
occhi il teatro orribile , ov’ era feguita una 
sì orribile fcena ; onde lo fece torto in- 
camminarfi ad Hanchong . Alcuni de’fuoi, 
di cui fidavafi fopra tutti gli altri , ebbe- 
ro ordine d’ introdurfi fucceffi va mente in 
quella Piazzai, fingendofi difertori; ed in ogni 
importante occafione uno di querti efplorato- 
ri dovea deliramente fuggire dalla Città per 
far Papere al Tiranno ciò che avveniva . 

Eflendo arrivato a Chunkìag intefe , che i 
Tartari erano ancora a Singhan • la qual cola 
gli fece giudicare , .^che affrettandofi un poco 
potrebbe aflediare Hanchong prima che vi fo£ 
fero giunti/ Accelerò il cammino per modo, 
che fei giorni dopo la fua partenza da £hunr 
king fi trovò quattro leghe lontano d’ Han- 
chong .. Un altro efploratore allora andò ad 
avvinarlo , che un groffo diftaccamento di 
Mancheoux era veramente entrato m tìanchong ; 
pia che il rerto del loro efercito avrebbe tar- 
dato molto ad andarvi . A querta notizia 
C hàììhtenkong credette di poter fermarfi al- 
cuni giorni per lafciare le fue truppe in ri- 

u\ v P° fo > 
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J5ofo,'non potendo recargli danno lai dilazio- 
uè ; perchè le cofe a un di pretto farebbero 
/late nello fletto flato , quando a vette yo- 
iuto profeguire a marciare. f 

Sfortunatamente per luf il Comandante del 
jlittaccamento nemico , eh’ era entrato di fre- 
feo in Hanchong , era uno di que’ Mancheouri 
bancabili,, pati per conquiflare la China.- 
.Quando . fu giunto in Città unì alle truppe 
del diflaccamento Tartaro il corpo de’ Chi- 
Jiefi, che avevano abbandonato il Tiranno* 
con quanti Cittadini trovò difpofli a feguirlo . 
]LJn giorno , che niuno fe lo afpettafra , 
fa ufeir tutta quefla gente, e la difpone ne* 
luoghi più alti di quella firada, per cui i ne- 
mici doveano pattare volendo avvicinarli ad 
Hanchong. Il fuo difegno era folo di ritar- 
dare nel fuo cammino il Tiranno , di con- 
trattargli a patto a patto il terreno , finché il 
corpo dell’efercito Tartaro fotte arrivato. Ma 
Il fuccetto di quella giornata fu attai più fe- 
lice di quello che fe l’attendeva. 

V’ha un ufo tra’ Mancheoux , che il Gene- 
rale nella fua marcia fempre vien preceduto da 
un picciolo numero d’ arcieri a cavallo . Que- 
lli ne , aveva fei ; e volle avanzarli con etti 
per riconofcere il campo nemico , ufando la 
precauzione di farfi accompagnare dal Capi- 
tano de’difertori di Chanhienhong * le guar- 
die avanzate feoprirono quefla picciola trup- 
pa attai da lontano; e credendola molto più 
numerofa, un Cavaliere ben toflo lì diflaccò 
per andare ad ayvertire il Tiranno , che i 
-juj * Tar- 
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Tartari fi avvicinavano. Quefto non è polli- 
li le ( egli incontanente fifpofè ) le mie fplk 
fono fedeli , è /’ ùltimd j eh' h Hjenirta d’ Hàrì- 
chong , mi protejìà , che in quella Città note 
•v era , che un di fiaccamente) di Martcheoùx , 
ì quali fremono di paura , quàndà’io tri avvi- 
cini » • . . i] , c ^ 

Altri Cavalieri egùaftfienfe ìngdhnatì ;: da" 
turbini di podére' , Che fi Vedevànb fijH’ tjrnt- 
nenze , confermarono il primo avvifo,’ dicen- 
do thè f e fere ito Tartaro ficuramente arriva^ 
va , e che fi 1 vedrebbe a comparire ben pré^ 
fio . Allota - Cbankienhting- trafpoffato dalla 
collera fecé prendere que’ tWéffr ingannatoti 
(• diceva egli ) opprimehdofrjf ingiurie , e giu- 
rando al fuo ritornò 1 di faTgli impiccare . 1 In- 
tanto rhontò a’ cavallo, come fi ritrovava, 
fenza corazza , e fenz’ altre armi , che uhai 
lancia in' manó . Era già J- affai lontano dii 
campo , Quando fu riconofciutò dal Capo de* 
difettori, che inoltrandolo al Generale; fmìif 
cheou gridò ad alta voce : ecco il Ticino ; 
egli è dejfo . A quel gridò ufiò' dòél? ircieri 
tende f arco i é a briglia fcròfta correndo 
incontro a Chànhierihong gir fcoCca una fréc- 
s eia , che ‘ tVapaiffandogli il cuore lo fa cadfer 
morto a’ piedi del fuo cavallo. ,:J r 

Mólti deTuoi Officiati , .che fi erario affret- 
tati a ieguirlo , non sì tòlto lo videro ftefb 
a terrà, che fuggirono a briglia fciolta cré- 
dendo che là vi fófferò alrileno centò tnilfé 
Tartari , che fofffró per opprimerli . OSefta 
opinione ih pocfiilfimo tempo' ir fpatrc per 

tut- 
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tutto l’ efercito ; perciò ciafcuno di qUe ? ban- 
diti pensò a falvarfi ; gir uni efibirono il lò* 
ro fervigio a’ Mancbeouti , che gli accettaro- 
no* gli altri fi ritirarono nel funnan , &rt 
formarono un groflo partito ; e la Provincia 
di Sechuen fi trovò anche per quéfio intie- 
ramente fommefla. Ci vollero molti àttfti à 
ripopolare quello sfortunato paefe ; 'ttm final- 
mente fé ne venne a capo. 

Ad onta di quelli buoni fueceffi il Con- 
siglio di -Stato vide però la difficoltà di 
far prontamente la intera conquida di cosi 
vailo Impero. Sipropofero diverfi fpèdiemi, 
onde perfezionare un’ opera sì grande ; é dopò 
, molte confolte fi rifolfe di combinare fiifie- 
me le forze Tartare con quelle de’ Cnirtefi fe- 
deli m tal guifa, che ne rifultaffe' tffi modo 
ficuro non folo di tògliere alPtóftfcqfedi Kouei 
le fue quattro Provincie ; rhaf dr mantenere 
anche 1’ altre ferme nei loro dótfètfe i 
ilo combinamento confiil'ette prfocipàtóhre'nfte 
nel dar in feudo ad alcuni de’ jiitì èo^plcm 
Sonori Chinefi le quattro Provincie , delle 
quali godeva il Principe di Koàei. Si diede 
4 poffeflb dt quelle fpezie di Sovranità a 
quelli , che fi credettero più capati di con- 
tribuire all’ intiera conqoifta dèli Impero Chi- 
tìefie. Non s’òbbliò nella diftrtbuzkme de* fa- 
vori il famofo Uftmgkeì , che avea dato tan- 
te prove di coraggio , e di militali talenti . 
Egli ottenne una delle’ migliori porzioni delie 
fpoglie 4’ un Principe', in fevordel-qùslle 'alme 
volte sPgeoerofamerttt’ avea coffibaTtimy. Pd- 

che 
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124 CONT. D'ELLE RlVOLOZ. 
che fono quell’ anime forti, che refiftano al* 
le attrattive d’ una luminofa fortuna . 

Quelli gran Vaflalli dovevano pagare all* 
Imperatore un annuo tributo , mantenere a 
loro fpefe delle milizie , ricevere quelle de* 
Mancheoux , quando entraffero ne’ loro Prin- 
cipati ; e del refto governare da Sovrani giu*- 
ili le Provincie , oh’ erano Hate ad elfi af- 
fidate . 

Lq fcopo di quella Politica , come facil- 
mente fi feorge , era d’ intereffare i Grandi 
dell’Impero pel progrelTo dell’ armi Tartare , 
e di conciliarfi infieme 1’ amore de’ popoli *- 
dando loro de’Chinefi per Sovrani particola- 
ri. Pareva, che nulla temer; fi do vede da fi- 
ntile flabilimento , non elfendo da fofpettare * 
che uomini d’onore, ed ? una fedeltà già fpe- 
rimentata, uniti a’ Mancheoux co’ vincoli d’ 
un giuramento felenne, e debitori di tutta la 
loro grandezza alla liberalità del Monarca , 
poteffero abufarfi mai delie fue grazie fine 
a mancargli di fede. 

Ma checché poteffe avvenire col progreffo 
del tempo , almeno egli è certo , che i fuc- 
ceflì di quell’anno, e del feguente giuftifica- 
rono pienamente la difp ofizione , eh’ erafi fat- 
ta . 1 nuovi Principi eflendofi già mefli in 
campagna riportarono da per tutto de’ gran 
vantagg). Doc Governatori nel Koantong die- 
dero in mano ad uno di loro le Città , delie 
quali aveano .il comando ; il che obbligò il 
Principe di Kouei ad ufcire da Chaaking per 
ritirarli ad Outcbeou nel Koangfi. Quella ri- 

tira- 
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tirata , che dinotava molta debolezza in cote*» 
Ito Monarca, recò gran difpiacere al Viceré 
Tommafo, che avea tempre il titolo di pri- 
mo Minidro , benché rifiedelfe a Koueilin . 
Ma le lettere , che quello gran Mandarino 
fcriflfe a quefto propofito al fuo Sovrano, 
non poterono fuperarne il timore , e furono 
del tutto vane . Tali pure riufeirono le pre- 
ghiere del Viceré in favore di cinque Signo- 
ri della Corte fatti arredare dal Principe fot? 
to pretefto di mala amminidrazione ne’ loro 
impieghi r Come quelli delinquenti veri,.p 
pretefi aveano molti partigiani nelle milizie, 
fi dovea temere, che dalla loro difgrazia de- 
ri vaffero delle confeguenze funefte . Il fatto 
pur troppo fece vedere, quanto folte fondato 
quello timore. Due, o tre battaglie f una do- 
po l’ altra perdute indebolirono in modo con- 
fiderabile il partito del Principe di Kouei ; 
e fi riguardarono quelle feonfitte, come un ef- 
fetto del difpetto di alcuni fubalterni , paren- 
ti, ovvero amici de’ prigionieri . Quelle vit- 
torie d € Mancheou* aprirono ad elfi la porta 
del Koangft , ove in pochiffimo tempo pre- 
fero cinque, o fei Città. . 

Quella , che dava loro più a cuore , era 
fenza dubbio Koueilin , P alpetto della quale 
non oftante doveva atterrirli , ricordando lo- 
ro le differenti vittorie , che il Viceré Tom? 
mafo aveane riportate . Quedo grand’uomo, 
come abbiamo già detto, vi fi ritrovava al- 
lora , ed aveva si bene ordinate le cofe , che 
SU arrivavano da tutte le parti diverfi corpi 
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di truppe per difendere la Città in cafo 
d'affedio. Quelle truppe entrarono in fatti in 
Koueilin molti giorni prima che la Piazza 
forte affediata ; ed erano tante, che il Vicer 
rè li credette in illato di far ufcire uno de’ 
Puoi Luogotenenti alla tella di quattro mille ' 
foldati per andare a riconofcere da vicino il 
nemico , ed incomodarlo , allorché marciai 
fe . Ma il partito del Prìncipe Chinefe nel 
tempo, di cui parliamo , avea piuttollo de’ 
malcontenti , o de’ traditori , che guerrie- 
ri . L’ Officiale , e ’1 dillaccamento, del qua- 
le era Comandante , non sì torto furono ufci- 
ti dalla Città , che li determinarono a non 
rientrarvi più; alcuni andarono ad unirli a’ 
Mancheoux , ed altri fi ritirarono alle loro ca- 
fe . Il rello della guarnigione non vedendo 
tornare indietro quel corpo di truppe , fi per- 
dette di coraggio , è difperò di poter difen- 
dere la Piazza . Si formarono d$lle cofpira- 
zioni , la conclufione delle quali fi fu , che 
Infognava lafciare Koueilin .■ Il Viceré pofe 
in opera tutta 1* eloquenza , e tutto il credito, 
che aveva , perchè non mancaffero al lo- 
ro dovere; ma non fu afcoltato. In meno di 
tre giorni no» Ireftò neppure un foldato in 
Città . * 

Que’vili non fi contentarono d’abbandona- 
re il loro Generale . Secondo che incontrava- 
no qualche corpo di 4 Chinefi , che accórreva- 
no in difefa della Piazza, non mancavano di 
far loro intendere , che quella buorta vo- 
lontà era ormai varia; che il Viceré col fuo 

gran 
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gran a[o non era finalmente, che un uomo 
pieno ai fé fletto , e determinato a pori* 
Pfirna del loro arrivo a Koueilin x 
la Città farebbe prefa , q almeno attediata da 
un numerofiffimo efercito df Manchebux . Si* 
mi li difcorfi fecero tale impresone fopra Co* 
loro , a’ quali la tennero , che niuno di que* 
foccòrfi ebbe coraggio d’andar avanti : pre- 
fero tutti una firada oppofta, e la Piazza di 
Koueilin feguitò ad ette re , com’era , intera- 
mente fprovveduta di truppe . , 

In quella ellremità gli abitanti rapprefen- 
tarono al Viceré Tommafo , che non erano 
in i flato di refi fiere da fefoli all’ efercito ne- 
mico con evidente pericolo di vedere la lo- 
ro patria diflrutta da’ Tartari . Il faggio Man- 
darino non pretendeva già neppur egli da lo- 
to uno sforzo per verità generofo , ma inu- 
tile nella circoilanza preferite^ perciò non v 
ebbe fu quello articolo verun contrailo . Non 
fu |ià lo fletto, quando vollero pervaderlo 
ad ufcire dalla Città per metterli in falvo « 
Quanto gli lì potè dire a tal fine, fu vano* 
Volle fermarfi in Città per mantenervi il 
buon ordine , e per non concorrere col fuo 
efempio ad accrescere il numero de’ tradito- 
ri . - Ma ( gli dicea quella buona gente colle 
lagrime agli occhi ) determinato , qual flè- 
tè , a non r'tconofcere I Imperatore Manchecu , 
perirete infallibilmente, per ordine de fuoi 
Generali . Il voftro attacco inviolabile al 
Principe di Kouei , la fua acclamazione , 
che fu opera vojìra , e le vittorie da voi ri- 
.r: por - 
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portate conno gli ef eretti de’ nofiri Coriqui - 
J latori non vi promettono un trattarne ti ton 
pilt mite. Beniflimo ( rifpondeva còn graviti 
il Mandarino ) avrò fatto il mio debito ; è 
morrò contento . Sarei forfè degno di vive- : 
re , fe un tratto di viltà mi prolungale la 
morte? , 

Ad onta delle preghiere de’ fuoi più ititi-* 
mi amici non volle abbandonare giammai 
la Piazza, nella quale fi era rinchiufo, ben- 
ché quella non foffe in calo di far difefa » 
Quando i Tartari fe ne furono impadroniti, 
il Viceré comparve davanti al loro Generale ,* 
e così gli dille; 

Dopo d’aver avuto la difgrazia di perde- 
re una Città cotanto importante , quanto è 
Kòueilin , non ho pii i nulla , che mi faccia 
amare la vita , e fenza prendermi affanno , 
m' afpetto ben prefio la morte. Ben prefio la 
morte! ( rifpofe il Generale ) e • chi vi pen- 
fate voi che noi fiamo? Ci prendete voi for- 
fè per barbari , o per fuoruf citi ? Gli uomi- 
ni del vo/lro merito non debbono attender fi , 
che nuovi onori da' faggi Mancheoux . OJfer- 
vate il grado , a cui m hanno elevato , e la fi- 
ducia , che in me hanno ripofia. Seguite l' 
efempio mio colf arrendervi fpontaneamen - 
te ; tanto pili che il vofiro Sovrano lungo 
tempo non può più fofienerfi , ed b il pri- 
mo ad abbandonarvi. 

S’accordarono al Viceré alcuni giorni , per- 
chè fi determinane alla fommiffione , ché fi 
efigeva da lui . Ma come non fi potè vince- 
re 
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re queir anima altiera e generofa , i Tartara 4 
fecondo il loro cortame , fi credettero obbli- 
gati a privare di vita un uomo , che fembn&i 
va loro colpevole per la . fola Tua fedeltà s 
Non fi può condannare quello bravo Chine*? 
fe per avere attefiato un zelo ardente pel. 
filo Sovrano ; ma meritava fcufa d’aver vo^ 
lato tartare in una Piazza , che non po- 
tea più diffondere ; e forfè non avrebbe fatto, 
meglio a confervare la propria vita per im- 
pilarla in vantaggio del fuo Monarca? Al- 
lora foltanto, che più non fi può giovare al- 
la Patria, è permeilo rincontrare la morte. 

; Dopo la prefa di Koueilin molte Piazze * 
ed anche intere Provincie li ’fottomifer» a* 
Mancheoux . Quelli ebbero il dolore di ve-ì 
dere- andar al fepolcro 1’ autor principale di 
tanti lieti fuccelfi; voglio dire Nechìngouang , 
quel Reggente celebre deli’ Impero , che fu 
nello Hello tempp e bravo Politico , e grata 
Capitano . Fu finceramente compianto da 
tutta la Nazione , e dal giovane Imperatore 
filo Nipote , ch’egli avea collocato fui Tro? 
no in vece falirvi egli ilelTp. ':rS 

I Mancheoux fi vedevano padrohi della Chi- 
na; ma tutto facea loro conofcere , che ave- 
vano de’ nemici . Il più potente ,->e il più? 
dannofo era il Corfale Chinckikòng , che len- 
za oppofizione dominava fui riiare.: ,1 ^ ! 

è Divenuto ardito ancor più dopo la morte; 
del Principe Nechìngouang , .fece nel Foa- 
kten uno sbarco, eh’ ebbe gravifiìme eonfe- 
guenze . Non contento di Taccheggiare la 
- Tomo Vili. I fpiag- 
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(piaggia , fecondo il Tuo coll urne , volle afle< 
diare la Città d ' Haytonching ^ rifoluto dinoti 
irafcurare alcun mezzo per irapadronrrfene; 
a qualunque cotto. I Mancheonx accorfero iti 
iòccorfo della Piazza da tutti gli angoli del- 
la Provincia * e formarono un grotto eferci- 
to , che avanzoflì contro i pirati, con tutta 
il coraggio. Il Generale'Tartaro coll’ufar di- 
ligenza fi lufingava di forprendere; Ck'tncb't* 
kong , e sforzarlo nello fletto fuo campo * 
Ma quefto nemico era troppo accorto per 
lafciarfi cogliere all improvvifo . Informato, 
che il nemico marciava, andò ad incontrar- 
lo, l’attaccò fieramente, ed uccife fette mila 
perfone incirca; gli altri prefero vilmente la 
fuga, e fi diflìparono. Ritornato, all attedio 
fece il vincitore de’ nuovi sforzi per termi- 
narlo con fuo vantaggio, e vi riofcì con un 
aflalto . Falsò a fi! di fpada tutti quelli , che 
trovò colf armi alla mano; ma gii abitanti 
non ne ritratterò danno * >-■* 'i ^ 

- Chincfrikong vedendoli padrone flètta cam- 
pagna , aggravò d’ impofizioni molte Città , 
che fi trovavano fenza difefa, oltre un gran 
numero di borghi, e villaggi •" 

- E’ vero, che i Tartari qualche tempo do- 
po ripigliarono la Città d ’ Hay ronchi ng / ma; 
l’iftancabile Corfale feguitò a fare le fue ru- 
berie, nè fembrava agevole imprefa T aflog- 
gettarlo . La Corte di Pek'tn era fiata fem- 
pre perfuafa , r che baftatte tenere allettite 
buone milizie da terra , e che fotte atto- 
Jutamente fuperfluo cottruir dette navi adog- 

; get- 
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getto di raflòdare il domìnio de’ Tartari .,1/ 
eccedo de’ mali , eh’ ebbe allora a foffrire 
Impero, fu la cagione , che fi pensò. .final- 
mente a fabbricare, ed armar de’Varfcelli in 
fretta .• La China non è giàil folo piefe , 
nel quale la poca attenzione agli, affari della 
marina abbia qualche Volta ridotte le poten- 
ze più formidabili al Cafo d’ edere tolte db 
mira da vfeini gelofi ed inquieti , che : aspi- 
rano ài dominio del mare, non éffendo loro 

contefoV *. - r ■'*"'••• ' - • ' ” u -, t 

Ecco' in quale occafione la Corte di Pckin. 
aprì gli occhi fulla necedìtà indifpenfabiie d’ 
averé una fiotta . > -/v . . 

; Cbimbikong già fianco di andare fcorren- 
do da avventuriere, pensò a fard nella Chi- 
na imo fiabilimento confiderabile , impadro- 
nendofi a poco a poco della Provincia di 
K'tannang i Prima conquiftò 1’ Ifoletta di 
Tfongm'tng , ove fece cofiruire un grande ar- 
fenale, fornito a dovizia d’ogni forta d’ ar- 
mi y e di provifìoni. I Minifiri Imperiali vi- 
dero tutto ciò con occhio tranquillo , non 
credendo , o piuttofto adattando di non ere-* 
dere, che ilCorfale ofade di avere altra mi- 
ra, che di proccurarfi una ficura, e comoda 
ritirata , da cui fperavafi predo , o tardi di 
fcacciarlo . Ma l’opera efiendo già terminar 
ta , i Mancbeotìx riconobbero tofio f ederfi 
ingannati in propofito di quefto Corfale , 
quando s’ erario immaginati , chequefionemir 
co implacabile della loro Nazione fi arreftaf* 
le da fe fiedo in sì bel dammino. 

I a Avem 
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Avendo aumentate , e radunate comoda* 
niente neilTCola tutte ‘Je fue milizie , entrò 
all : improvvifo nel Kiang ; e per quello fiu- 
me fé .n andò con una flotta di ottocento j 
vele fino a Nanfcin per farne l’ attedio . Non ; 
era quella, già una bravata : 1’ intenzion del ( 
Corfale era di llringere quella gran Città ini 
modo, che la collringefle aUa refa, e di fif-, 
farvi la fua refidenza. Bifogna pur confetta-f 
re, che riflettendo alle circollanze di quella 
imprefa pareva , che tutto promettefle a Ghiri - 
chikong un felice {uccello . 

La Piazza era mal. provveduta di viveri 
non v’ erano, che cinque in fei mila Tarta-j 
ri di guarnigione . Quello numero non era 
punto ballante per difendere una Città dì, 
sì valla ellenfione . Il Generale Mancheou n 
dopo d’ aver penfato a’ mezzi per .follenere, 
con vigore {attedio, pensò ad uno fpedien* 
te, che fa inorridire. Propofe al Mandarino * 
che comandava nella Piazza, di {cannar tut- 
ti gli abitanti , Cotto pretello eh’ erano iti 
fofpetto di parzialità pei nemici . Quefta, 
ftrage ( egli aggiunfe } non pub , che tornarci 
in vantaggio per le prò wi foni da bocca , 
che Jicuramente ci mancheranno ben preflo . 
Che dunque ( rifpofe il Mandarino ) voi pò- 
te/le formar feriamente quefio progetto ? La 
morte di quattro , o di cinquecento mila perr 
fone vi par forfè una cofa da ntflla? E che 
vi vorrebbe di piu per armare tutta la Chir 
na contro di noi ? , • f . - ' ’ . 

Il Tartaro, eh’ era fiero di fua natura, yoj* 

. . . i le in- 
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le irififfere fu 1* efecnzione del fuo progetto 5 
ma il Mandarino, alzando la vóce , in tuo* 
no da padrone, gli vietò a nome dell’Impe- 
ratore di far mai ^parola con alcuno d’ una 
intenzione sì contraria all’ umanità . Eppure * 
fe voi per fi fiere ( foggiunfe ) in un difegno 
sì barbaro , f appi afe , eh' io con tutta la 
forvia mi vi opporrò . Solo, dopo d' aver tru- 
cidato me ftefl'o , potrete impunemente J can- 
nare gli altri . Il Tartaro non osò diaflume- 
re iti fenn affare di tal confeguenza , e non 
pensò, che a difenderli con valore fipo ali’ 
arrivo d’un gran foccorfo, che afpettare ben 
preftov ’ . -, !-..?•» «. ; : . 

Chinchikong moftrò molta abilità nell’ af- 
fediare la Piazza , quantunque non folle av- 
vezzo, ohe a combattere in mare .. Non per 
tanto non gli riufeì di conquiftare Nari km , 
e fu cortrerto a rinunziare all’ imprefa . Gli 
affedianti avendo voluto celebrare il dì anni- 
verfario del loro Generale , fi diedero totalr 
mente in preda alla giojà , o pi ut torto a’ pii 
ffrabocchevoli eccelli . Tutto il campo sf ub- 
briaccò. I Nanchinefi profittarono della cir- 
coftanza ,* e il Governatore fece prendere f 
armi alla guarnigione , e a un gran- numero 
di abitanti . , .? - r ! *. r vv.i'vlì *?.r 

: Quello picciolò aefcrcito in feguito uCcìper 

diverfe porte , onde piombare addoffò a di- 
verfi quartieri ad un tratto ; gli attaccò va- 
lorolamente, e fenza confufione. Da princi- 
pio non fu, che un macello d’ uomini fcan- 
nati impunemente nel fonno dell’ ubbriachez- 
» i 1 3 za; • 
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t\ * ma Analmente le grida orribili 4’ alami 
moribondi fvegliando a poco a poco Moro vi* 
cini, e tutto il campo fu in agitazione, fenza 
che alcuno fi prefentafle per diriggere quella 
moltitudine di pirati , .ordinarli per quan^ 
to’ fotte pottìbile , e metterli in iftato di far 
difefa . Molti non olente ebbero ancora lu- 
me ballante per ricordaci de’ loro yafcelli ; 
vi accetterò con ardore lodando in potere 
de’ Tartari armi ,* bagaglio 4 e pravyifioni 1 . 
CJtinchtkong richiamò tutti quei del ivo Se- 
guito, che avea mandati qua , e là ad im- 
porre contribuzioni , e a feconda del diurne 
fenza molta fretta fi ritirò confufo nella 

Ifola~. _ 

Non .iftette molto intendere , che » Cor- 
te di Pekin aveva alkftita una 1 jnumero- 
fa flotta con ordini jprecifl di andare in 
traccia de’ pirati , e di far loro guerra in 
qualunque luogo avettcro potuto trovarli. A 
tale notizia s’armò egli fletto, e tenne appa- 
recchiati i fuoi Vafcelii a qualunque evento. 

Il Ceràie fece ancora di più Siccome 
paflati alcuni meli i Tartari ancora non com- 
parivano', fi determinò di andar loro intpti- 
tro, per fapeue diceva egli , qual giudizio 
dovette formare della loro capacità in propo- 
sito di marina . Quando gli ebbe incontrati , 
la fna curioflcà tettò appagata a norma de’ 
duoi defiderj . Chinchikong wiàz chiaramente 
dalla marineria dei Maacheoux , che la loro 
abiliti era ben «proporzionata alla poca efpe- 
rienza , che aveano in mare . Collie , come 

i ' ' gli 
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gli piacque , il vantaggio del vento , gli afr 
taccò con vigore, e li battè fenza molta fa* 
tica. Molti de’ loro battimenti cacciò a fan* 
do , piò ancora, ne prele , e diftruffe quel- 
la prima armata navale de’Conquiftatoridek. 
la China. ‘** a* 

Nel di feguente alia tea vittòria ChinchU 
kong fi fece condurre davanti quattro mila 
prigionieri in circa da lui fatti fu vafcelli , che 
aveva prefi. Dopo una breve rimoftranza del 
torto , che avevano i Mancheou h di volere 
iifurpare V Impero , e di tenere fuo padre 
Ckinchilong a Pefcin, dichiarò agl’ infelici , 
ch’avrebbero falva la vita j ed un’intiera li* 
berrà di tornartene alle loro cafe. Non oran- 
te ( foggi unte ) col patto , che vi prendiate 
F impegno di efporre al voftro Sovrano le 
mie lamentante . Forfè potrejie ejfer tentati 
a porre in obblio la mia commijjione ; ma 
eccovi dal mio canto un pegno , che certa- 
mente ve ne rifveglierà la memoria. Dopo 
quelle parole fu* tagliato loro il mate , e gii 
orecchi , e nel giorno ftefio furono abbando- 
nati fopra una fpiaggia del Foukieni - j 
, Dopo quella orribile efecuzione il Cor* 
fate non traiafciò di riflettere alla qualità 
dell’ infulto fatto all’Imperatore „ e ai gran 
potere di quei Monarca. Egli ben vide, che 
il Principe oltraggiato non avrebbe differito 
a fare una llrepitofa vendetta; che la Corte 
di Pekin farebbe infallibilmente tutti gli sfor- 
zi per allellire una , e più ffoìte , che andaf* 
fero nella fua .Itela ad attaccarlo;^ che 

I 4 per- 

* f 
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perciò il miglior partito, che potette abbrac- 
ciare , era quello di allontanarli , e fparire 
per: qualche tempo ; t .• . * • . '} 

Si può beh immaginarli, che -IV Imperato-- 
e ii fupi Miniftri fentirono al vivo lai 
perdita, che aveano fatta d’una flotta confi4 
dèrabile , che loro aveva: colmato fpefe, e di- 
fiurbi si grandi . Ma come fi potea credere , 
che j quattro mila prigionieri già ridotti ad 
uno fiato così deplorabile «, dovefièro inoltre 
efler vittime del mal umor della Corte ?• 

- Dopo che il Principe , e i Mandarini del 
Jroukien ebbero accolta quella miferabile corri* 
pagnia di marina*), e foldati mutilati , fi af- 
frettarono Rinviarli a Pefci», perfuafi che V 
afpetto di quegl’ infelici , eccitando la pietà 
de’ Minififi yì gl’ impegnerebbe a far ben pre- 
fio vendetta d' un trattamento cosi crudele • 
ma la Corte di Pefcin , in vece di compafi 
donare la fciagura de’ prigionieri, li condan- 
nò a perire; perchè -non aveano piuttofio vo- 
luto lafciarfi ammazzare nel combattimento 
navale ,< ch’era feguito . * . y ! » 

, Due delle piò belle Provincie dell’ Impe-, 
ro f * ; fi ribellarono contro i Tartari , e fi 
dichiararono in favore del Sovrano Chinefe. 
Mfanghet , v eh’ era allora intieramente unito 
a’ Mancheouit , radunò delle truppe , andò 
incontro ai fiao antico Monarca , lo attaccò , 
V ■ ’jh * ; • ' y ' lo 1- 


• ; #. *J*y«l* Xì \ II 

*1 * ) Le Profincie di Koueitibeo » , e di Xunnan . 1 
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10 battè , s’ impadronì della fuaperfona, eia 
fece rhorire. . - ; t . 

Il Monarca Tartaro non fopravvife, die 
due anni alla forte funefta del fuo competi- 
tore . Morì nell’anno ventefimo quarto della 
fua vita, éd elefle per fucceffofe uno de’ fuoi 
figli chiamato Kanghi , il quale allora non avea > 
che otto anni , e che dipoi ofcurò la gloria de’ 
fuoi più celebri Predeceflori . . ? 

•< Il foverchio potere d’ Ufanghei lo fece ri- 
guardare come un uomo da temerfi . Gli fi 
comandò diportarli a Pekin per preltar omag/ 
gio de’ due Principati , che aveva ottenuti . 

11 figlio, ch’era perfettamente informato di 
tutti i maneggj della Corte , e che fapeva 
d’ altra parte , che non fi perdona ad un 
fuddito , il quale fi faccia temere , avvertì 
fuo padre del rifico., a cui era efpofto , e 
lo pregò a non partirò dal luogo , dove fi 
trovava . 

■ E’ in pericolo ( |li fcriveva egli } la vo- 
flra libertà , e fors anche la voflra 'vita . 
State dunque in guardia ; fate leva di piu 
milizie , che potrete , fenza prendervi af- 
fanno per me. lo faprò bene al cafo trarmi 
<£ impaccio , e voi farete a tempo informato 
di tutto . 

Quello meffo produffè P effetto, che fe ne 
doveva afpettare . Ufanghei rifpofe all’ Im- 
peratore , che il majjimo fuo piacere farebbe 
fempre di obbedirlo ; ma che non permetten- 
dogli le fue infermità d* intraprendere un 
viaggio sì lungo , fupplicava Sua Maeftà a 
. .i con - 
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contentdrfi , che Juo figlio le pr e fi affé omag- 
gio a fuo nome . Quella rifpofta non fu in- 
terpretata favorevolmente e nulla fi omife 
per inafprire 1’ animo del Monarca . nDue 
Mandarini ebbero ordine di andare a ritro* 
vare Ufdnghei, e di procurar di fedurlo con 
belle promeffe . Egli s’ avvide dell’infidia , 
die gli fi tendeva , e fece fcoppiare il fuo ri- 
fentimento colla rifpofta feguente : j . 

Hanno già i Mancheoux obbliato quanto 
fieno ante debitori? Io gl' introduci nell'Im- 
pero , / 'off ’er fi , che fe ne impadrontffero , gli 
ho anche fedelmente ferviti , e mi trattano 
in quefio modo ? Nella mia ■. vecchiezza io 
fperava di godere nel Yunnan la mia qui e* 
te ; ma il desiderio di nuocermi prcValfe 
nell' animo di quefii barbari , e ingrati 
penfano a farmi perire . Perchè finalm%tte 
la Corte non dee lufingarfi , che i fuot dife - 
gni mi fieno occulti ; io ne fono pienamen- 
te informato . Ella mi chiama a Pekin ; io 
verrò , giacché mi fi comanda , ma alla te fi a 
di ottanta mila uomini già allefiiti . Voi , 
Mandarini illufiri , non avete , che a preve- 
nirmi , anche oggidì fe volete. Annunziate 
la mia venuta ? e fiate ficuri , che ben pre- 
fio vi feguirò . Nel terminare quelle parole 
Uzanghei con un colpo di fòrbice fece fpa- 
rire la treccia di capelli , che gli pendeva 
all’ ufanza de’ Mancheoux al di dietro del 
capo . 

Le minacele di quello Principe non tarda- 
rono ad eflcttuarfi nel 1674. Per verità non 

fi av- 
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fi a^viò verfo la Capitale , adunate le tue 
truppe , il perchè può dirli , che perdet- 
te l’ occasione di rovinare il dominio de'Tar- 
tari; ma non fu già meno attivo per iltabi- 
lire il fuo dominio in più della metà doli* 
Impero . I fuoi due Principati , ed alcune 
Provincie li dichiararono da principio per 
lui . Si aflicura , che fino da quel momento 
egli alfunfe , o almeno foffrì , che gli folle 
dato il titolo d’imperatore. 

Ma in tempo che quello Principe operava 
con attività così grande contro xMancheoux * 
fuo figlio li affaticava in un modo più lpe- 
dito ancora , e più efficare per diltruggerli 
alfolutamente . Lo fcopo di quello giovane 
Signore era d’ impadronirli di Pekin , dopo 
che avelfe avuto la perfona Itelìa delf Impe- 
ratore in fuo potere .. Ecco qual direzione 
egli tenne, 

Perfuafo, che i ricchi, 2 quali polfono per- 
dere qualche cofa in una rivoluzione , che 
non abbia buona riufcita entrerebbero con 
difficoltà in una congiura, rifolfe di non in- 
dirizzarli , che agli fchiavi , il cui nume- 
ro era allora grande più che in qualunque 
altro tempo nella Metropoli . La loro deplo- 
rabile condizione gli fece credere con fonda- 
mento, che s’ iaterefferebbero con più .ardo- 
re degli altri Chinefi nell’ eficuzione . del fuo 
progetto . ' • * * - * 

Da principio rivolfe gli occhi ad alcuni di 
que’ miferabili , ne’ quali aveva fcoperto più 
risoluzione , e talento . S’ abbafsò fino a ino- 
ltrar 
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ftrar loro dell’ amicizia , compaffionò il loro 
flato , fece ad etti de’ regaietti , e fe gli affe- 
zionò per modo, che cento , e cento volte 
gli promifero di fagrifica're per' effo qualun- 
que cofa. > • ; * % 

Ua giorno tra gli altri, che quelli fchia- 
vi fi erano radunati in cafa di lui fotto di- 
verfi pretesi , il giovano Gofpiratòre dichia- 
rò loro , che aveva un mezzo infallibile di 
dar fine alle loro miferie; ma die non ola* 
•va di proporlo, perchè diffidava alquanto del 
loro coraggio 5 0 = perchè trattava!! d’ affronta- 
re certi pericoli * che fembravano confiderà- 
Jbili , quantunque non fodero veramente rea- 
li . Qui ricominciarono le protette : tutti afl 
Adirarono il figlio d’ Ufanghei , che ballava; 
ch’egli parlafle ;i che la loro forte era nelle 
lue mani ;;.che fi fentivano difpofti a qua- 
lunque imprefa fotto la fua direzione, e per 
fuo comando Contento di quelle efpref- 
fioni fi congedò allignando loro dopo otto 
giorni 1 ’ ora , ed il luogo , nel quale potette 
loro parlare con libertà * 

Gli fchiavi furono pronti il dì {labilità* 
11 giovane Ufanghei volle prima da ciafcu- 
no di loro Un giuramento' folenne , conce- 
puto in termini i pii* forti , f che potette tro- 
vare, col quale s’impegnava ciafcuno d’ un* 
inviolabile fcgretezza l’opra tutto ciò ch’egli 
fotte per dire. Egli fcoperfe infeguito, coirle 
per gradi le : minute particolarità dell* impre- 
fa , i gran vantaggi , che dovevano rifukarne , 
c i mezzi per metterla in. efecuzione . 

At - 
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Attualmente ( egli difle loro ) il Principe \ 
di Yunnan, mio. padre , raduna milizie da\ 
tutte le parti , per ifcacciare i Mancheoux. 
dalla China ; e la Corte ancora non ne fa 
nulla . Tutti i gran Mandarini delle Pro*, 
•vinci e del Mezzogiorno , e gli altri Prin- 
cipi Fajfalli promifero di dichiararfi in fa * 
vare di lui , quandi egli fi farà incammina «. 
to verfo Pekin • e quefia dichiarazione fari' 
feguita dalla firage univerfale de' Tartari y 
che potranno loro , cader nelle, mani . Tal è 
il •vero .fiato delle cofe . Da voi dipende 
al prefente il prendervi parte : /’ occafione > 
non potrebbe ejfere piu propizia , non fola- 
mente per ufcire di fchiavitu ; ma ancora, 
per arricchirvi ad un tratto a fpefe de ’ vo- 
firi nemici . lo ve lo giuro a nome di mio 
padre. Tutte le facoltà di coloro , che voi 
potrete difiruggere , paleranno ficur amente 
in voftro potere . Udite in qual maniera do- 
vrete d* figgervi per riufcire a mi fura de 
noflri defiderj l Aj colf atemi con attenzione * 
II figlio d’ Ufanghei fermoflì un momen- 
to per leggere negli occhi de’ congiurati ciò 
che feguiflè - nel loro interno . Non avendo 
fatto alcuna fcoperta che Tempre più noti 
gli accrefcefle il coraggio-, profegui in quella 

guifa : • • *\ . , 

In primo luogo efigerete' da tutti gli fchia - 
vi, che vorranno unirfi con ■ voi , un giura- 
mento filmile 1 a quello , che mi avete vai 
fatto , facendo intendere ad ejji , che fé mai 
JvelaJfero la menoma cofa di quelle , le qua- 

1 * 

- \ 
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li farefie loro per confidare , farebbero puniti 
colla morte ; e che la vendetta , , in cafo 
di perfidia dal canto loro , cadrebbe addoffio 
a tutta la loro famiglia , e in particolare 
addojfo ai loro genitori * - ; . ; 

Ogni f chiavo ajfociato al progètto , che noi 
formiamo , dee proccurarfi un buon pugnale , 
che terrà nafcofio fotta le fue vefii-per fer- 
vicene , allorché farà necejfario Il tempo 
■piu favorevole , che fi pojfa provare , è a 
mio credere la mattina del primo giorno 
dell anno nuovo , il quale é vicino , quan 
do , fecondo il co fiume , tutti i Mandarini 
di qùefia Capitale , che non fono impediti 
da indifpenfabile neccffità , vanno al Palaz- 
zo per far riverenza all ' Imperatore 

Allorché i Padroni f dopo d' aver depofie le 
loro armi alla porta , faranno entrati foli 
nel Palazzo j allora gli f chiavi , radunan- 
do fi tutti ad un tratto , ' trarranno fuori i 
loro pugnali , sforzeranno la guardia , e //*- 
ranno man bafia contro tutti i Mandarini fen * 
difi'tnzione di Chine fi , o Mancheoux. 

alla pcrfona dell Imperatore , bafte- 
afficUrarfene i - quefio Principe a noi fer- 
vira d? o ftaggio per tenere in freno i Tar- 
tari del Leaotong , c quelli , che fi trovajfe- 
ro armari nelle Provincie . 

Siccome i Mandarini , che fono di guardia 
Mie nove porte della Città , o per dovere 
delle loro cariche in altri luoghi , non affi (bo- 
rio Mia cer emonia dell anno nuovo , i loro 
f chi avi avranno libertà d'andare , dove vor- 
’ » ran- 


Digitìzed by Googl 



/ 


l 


• dellà GttitJA. • 142 

fanno j£f co £#/?/ oj^cio quefii fino da m<f 

de/i inafi . Dopo- che avranno formato quattro 
compagnie^ ciaf cuna col pugnale alla mano 
correrà ad uno de' quartieri della Città do- 
ve proccurcrà d' appiccar fuoco . Quefie com- 
pagnie ufer anno : grande attenzione di non 
fepararfi , e di uccidere quanti Mancheoux 
incontreranno per via * 
l Guardate bene i amici miei , giacche vi 
confiderà come perfine libere , , e innalzate 
alle cariche principali , guardate , fe fiete ca- 
paci defeguire un tale progetto 4 Potete voi fpe- 
rare , che i vofiri compagni fieni? per adotta- 
re le noflre mire in tanto numero , quanto è 
nece/fatio per 1 fecondarvi ? S' ella è così , /’ af- 
fare è ficuro ; voi fiete per diventare Man- 
darini di guerra: la China è libera da’ no- 
ftri Tiranni ; e mio padre , che ajfunfe da 
pochi giorni il titolo d’ Imperatore , vedrajji 
infallibilmente fui Trono : - , . , * 

Non sì torto il Capo de Congiurati fini 
il fu© difcorfo , che gii fchiavi trafportati 
dall’ allegrezza rinnovarono. ì loro giuramen-, 
ti , e lo aflìcurarono , eh’ erano certi d’ im- 
pegnare nel loro partito tanti feditaci , quan- 
ti ne abbifognavano per fare un colpo sì bello - 
Eglino fi fepararono pieni di fiducia; e fino 
da quel giorno fi maneggiarono con tal ef- 
ficacia, che ii numero de’ congiurati diven- 
ne Keft pretto tale , quale il defideravano 4 
Quello crebbe ne’ dì feguenti , fenza che 
nulla fi rilevatìe da’ Magirtrati , o dal Pubbli- 
co della terribile rivoluzione , che fi prepa- 




rava. 
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ràva . Quefto profondo fegretto dee fem brare 
incredibile a chiunque ignora, quanto i Chi- 
ned naturalmente fieno taciturni,. e vendica-, 
tivi. Checché ne fode, folo il dì anteceden-, 
te al giorno fi flato per l’orribile efecuzione, 
anzi la notte la trama fu fcoperta da uno 
fchiavo . S’ arredò un gran numero di perfo- 
ne; e iMinidri erano di opinione, che non. 
fi facefle grazia ad alcuno de Congiurati ; 
ma il Monarca Chinefe inclinato alla cle- 
menza di fua natura fi contentò di far mo- 
rire il Capo della Congiura , e i fuoi com- 
plici principali. L’Imperatore pofcia marciò 
Contro il Ribelle Ufanghei , \se condude con 
fe tutte le milizie, eh’ erano a Pek 'tn , per 
edere in iftato d’attaccare con buon fuccef- 
fo un nemico sì formidabile. 

Mentre fi apparcchiava a quefta fpedizio- 
ne i intefe , che un Principe Mongolo , 
chiamato Sachar , aveva alzato ancor edio lo 
ftendardo di ribellione . Codui , il quale preten- 
deva di difeendere dalla famiglia del famofo 
Gengiskan , fentì rifvegliarfr tutta la fua am-, 
bizione , quando feppe , $pe in Monarca avea 
fprovveduta di truppe la fua Capitale . Gli 
era dato efpodo, chele nove porte di quella 
gran Città non erano guardate, che da fan-, 
ciudi ; e che il Palazzo deflò aveva uno 
lcarfiflìmo numero di difenfori« L’ occafione 
a lui parve bella per riacquiftare in favore 
della Àia Nazione un Impero; eh’ eda avea 
conquidato e podeduto in altro tèmpo. con 
tanta gloria. Pieno d’idee sì vade s’applicò 
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& principio a conciliarti f animo degli al' 
tri Principi Mongoli fuoi vicini , di cui 
molti s’impegnarono con piacere di unire le 
loro truppe alle Tue per aver parte nelle con- 
quide, che meditava. ,*• ti\ 

L’Imperatore avvertito per tempo de’ prò. 
getti di quello nuovo nemico , conobbe ap- 
. pieno la grandezza del pericolo , che lo mi- 
nacciava; ma non fi (paventò ; e prefe del. 
le mifure per efiinguere la nuova ribellione. 

Un efercito de’ Mancbeou» allora appunto 
fi alleftiva nel Leaotong : quello era per in- 
ternarti nella China , e avviarti verfo il 
Foukien; ma al primo avvilo, ch’ebbe l’Im- 
peratore dell’ intenzioni del Principe Mongo- 
lo , cangiò la delibazione delle Tue truppe , 
e rifolfe di fervirfene contro quel Tartaro • 
li Generale loro Comandante da principio 
non Ceppe nulla di tal cangiamento . Kangbi , 
fenza (coprirti fu quello articolo, ti contentò 
di augnargli il luogo , al quale tollo con 
tutte le fue milizie dovea portarti, ed allet- 
tarvi- nuovi ordini a nome Tuo. Per accertar - 1 
fi ancor più di fare il fuo colpo, il Monar- 
ca non ebbe timore di trar da Pefcin la mag- 
gior parte de’ Soldati , che vi erano rimalli. 
Li fece partire verfo il 'nuovo efercito del 
Leaotong , a cui dovevano unirti ne’ confini del 
Chanfi. ' t , rrr 

Fatta quella unione , un Corriere Im- 
periale portò al Generale Mancbeou 1’ or- 
dine feguente : Partite fubito pel paefe 
di Sachar fenza perder tempo in farmi 
Tomo Vili. K inu- 
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inutili rapprcfentanze ; io non voglio fen- 
tirne alcuna . Partite , fupcrate tutti gli 
ojlacoli , che arrederebbero qualunque Gene- 
rale , trattone vai . Marciando in fretta > 
forprenderete infallibilmente il nemico . Io 
voglio averlo .nelle mani 0 morto , 0 vivo ; 
e /’ afpetto dalla voflra fedeltà nel fervirmi . 

ÀI comando così preffante d’ un Sovra- 
no , qual era Ranghi , non iftette un mo- 
mento il Generale a marciare col fuo efer 4 
cito . S’ incamminò con tale rapidità , che^ 
pareva , che le truppe volaflero a traverio de’ 
precipizi e de torrenti . I luoghi più orribili 
in pochiflìmi giorni furono lormontati ; e 
i Mancheoux in fatti arrivarono nel paefe di 
Sachar , quando meno vi erano attefi. L'am- 
biziofo Mongolo radunò alcune truppe in 
fretta, e venne a capo di ben trincierai . 
Ma il Comandante delle fquadre Imperiali 
attacca il nemico, lo sforza in meno d un 
ora, e taglia a pezzi tutti i ribelli . Sachar 
fu prefo co 5 fuoi fratelli , e figliuoli ; e il 
vincitore con buona lcorta immediate lo fe- 
ce condurre a Pekrn . La rovina di quello 
Principe tenne in freno tutti i fuoi allear 
ti . L’Imperatore fcrifle ad elfi per alftcu- ^ 
rarli, ch’era informato de’ loro maneggi con 
Sachar , e che volea dar loro il perdono ; ma 
che uferebbe clemenza a’ medefimi per l’ ultima 
volta. Rifpofero con ringraziamenti alla let- 
tera del Monarca Chinefe , promettendogli 
d’efler più faggi nell’ avvenire ; e in fatti 
gli mantennero la parola;. 
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la vittoria riportata dall’ Imperatore nòrt 
l'iftabilì la tranquillità nello Stato; poiché. l f 
ambizione fufcitò nuovi nemici a’ Conquida- 
tori della China. jji 

- * Ch'trtcbikong , quél fatnofo Corfale , del 

S trale altrove parlai, fi era ritirato nell’ I fola 
ormojày e vi avea ftabilito il fuo dominio 
fatto nome di Principe , o Re di Tayvan : 
lina gran moltitudine di Chinefi , che non 
còlevano fottommetterfi a’ Tartari , fi rufugiò 
pretto Chine hi fcong , il quale aveva introdotti 
fieli’ Ifola gii ufi, eia forma del governo della 
China. Chinkinmay fuo figlio, e fuo fuccef- 
fore fi unì co’ Principi del Foukien , e del 
Koantong per far guerra a 'Manchcoux ; ma alcu- 
ne contefe per la presidenza divifero i Confede- 
rati , non operando quelli più di concerto ; laon- 
de f Imperatore li diltrufle gli uni dopo gli '/ 
altri cominciando dal Principe di Koantong * 
Kanghi , dopo d’avere abbacato cotefto potente 
Vaflfallo , volle far prova della fua obbedien- 
za . Gli mandò ordini , che non furono 
efeguiti ; allora l’ Imperatore rifolfe di far 
morire un Principe, che gli avea dato molti 
gravi difgufti . Due Mandarini andarono a 
Kovncheou, Capitale del Koantong , con un* 
cadetta di vernice , che conteneva un cor- 
done di feta ; ed eflendo arrivati al Palazzo 
lo fecero avvifare, che aveano degli ordini 
da lignificargli à nome dell’ Imperatore i con 
che gli prefentarono una lettera , eh’ era un 
vero decreto di morte* Il Principe la lede , 
aprì la cadetta fenza lagnarfi , e fenza ma* 

K z ftrar* 
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ftradì forprefo ; e dopo d’ averfi fatto portare i 
fuoi abiti più magnifici , fe li mife indoflo eoa 
gravità. Indi traile fuori il cordone fatale , 
ed avendofelo porto al collo fi ftrozzò da fe 
rterto. Tutti i fuoi fratelli, trattone un folo 
dertinato a diventar genero dell’ Imperatore , 
fi fecero perire in quello rteflo giorno con 
un centinaio de fuoi confidenti : fu abo- 
lito il titolo di Principato , e il Koantong 
diventò di nuovo una Provincia dell’ Im- 
pero • 

L’ afprezza , colla quale il Principe di 
Foufcien governava i fuoi Sudditi , fervi di 
pretefto alflmperatoce per rovinare un Vaf- 
fallo, col quale fi era riconciliato . Kanghi 
lo fece arreltare, c condannare alla morte. . 

Non reftava più da ridurre all’ ubbidienza , 
che il Sovrano di Tayvan , o fia di Formo - 
fa. 11 Principe, che regnava allora in queft’ 
Ifola , chiamavafi Chinfcefan , ed era figlio di 
Chinkinmay . Contro di lui fi fpedì una for- 
midabile flotta; ei fuoiMiniftri vedendolo in 
pericolo di refiare opprerto dalla potenza efor- 
bitante de’ Tartari , lo configliarono a pren- 
dere il partito della fommiflìone , in vece del- 
la refirtenza. 

Il patto, che fi fuggeriva al giovano Prin- 
cipe, gli parve da principio sì indegno, che 
non potè determinarvifi , ed altamente lo ri- 
gettò dicendo : che un Principe nato al fo- 
glio è fempre fuor del Juo nicchio in qua- 
lunque altro grado , per quanto utile gitene 
rifulti . Non per tanto ficcome non vefaalr 
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cun mezzo tra una perdita ficura , e la ri- 
nunzia volontaria , che gli fi fuggeriva , s' 
arrendè alfine a’ configli de’ Tuoi due Mini* 
ftri. Senza afpettare una intimazione forma- 4 
le, il Principe mandò al Sovrano il fuo Me- 
moriale, che conteneva una rinunzia pura e 
femplice della Sovranità di Tayvan d 

Kangbi accolfe favorevolmente un atto di 
tale importanza ; ma volle, che il Principe 
deporto aodaflc a fidare il f U o foggiorno a 
Tek'm . Cbìnkefan invano allegò , che aven- 
do fatta la fua vita ne’paefi meridionali, non 
poteva efporfi a’ freddi del Nord fenza pregiu- 
dizio notabile della fua falute . L’ Imperatore 
fi mantenne cortame , e convenne obbedire , 
procurando però con tutti i buoni trattamenti 
’di conipenfare il giovane Principe della perdi- 
ta d una Corona , che avea lafciata con sran- 
diffimo difpiacere . S 

Ufanghe* quel bravo, ed antico Generale, 
che avea cagionate molte inquietudini all’Im- 
peratore, avea finito di vivere ( * ) da qual- 
che tempo . .Avea iafciato i fuoi Stati a fuo 
figlio, che li difefe con gran coraggio; ma dò- 
po d’ aver perdute molte battaglie , fi rinfer- 
rò nella fua Capitale, ove fu ber prerto af- 
filiato. Lunga, e vigorofa fu la refifitenza ; 
tuttavia il giovane Principe prevedendo, che» 
dopo un dato tempo la Città farebbe prefa d 

K 3 aflal- 


(*) Era morto nel 1680. 
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ftff alto « o coftretta ad arrenderfi, credette di 
doverfi porre in iftato di non cader vivo 
nelle mani de’ Tuoi nemici. Si ritirò una mat- 
tina nell’interno del Tuo appartamentp , «da 

difperazione vi A appiccò. 

• La mòrte del principe abbattè il coraggio 
degli attediati . La Città non tardò ad aprir 
le lue porte ; ed il Generale Tartaro forpre- 
fo con piacere 4i tal fommiffione , non isfo- 
eò la fua Vendetta , che contro Ufanghet , e 
la fua famiglia. Tutti quelli, che ne difen- 
devano, furono arredati , e condotti a Pekm 
colle offa di quel grand’uomo, che ia porte 
fece diflotterrare ; e quelle li riduflero in pol- 
vere in un mortajo, aspergendole al vento, 
h i parenti, gli amici, e gli alleati 4 WAfr 

abei furono condannati a morte . M evi- 
zione di tutti que’ Principi , de’ quali par a», 
affìcurò a ' Mancbeoux il tranquillo poffeiioqi 
tale Impero. Quella grand’opera fi com- 
pì nel 1Ò82. fotto il regno di Kanghi , la 
-cui memoria fi venera da’ Chinefi - 
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- • DELLA STORIA CHINESE., 

# ; 

•Per non allontanarmi dall oggetto mio prin- 
cipale , io Jopprefft molti tratti di Storia , 
» che non dovevano inferir^ nel corpo dell 

- Opera ; ma che qui foggi ungo , perchè de- 
gni mi parvero di attenzione . Tutti que - 

S fti tratti differenti riuniti contribuiranno 

- ancor ejji a far conofcere il carattere , e 
* cojìumi 4’ una Nazione tanto lontana da 
noi , della quale, non. fi può formare gin- 

- -■ djziò\ che dalla relazione degli Scrittori \ 

xiyjd '.r . . f ‘ O i.et-t < i-.' 6 fi 

(T";A patitone deiiVImperatofe Mou^Vang pef 
I j la caccia lo candu0e una . volta. lontano 
più di trecento léghe : dalla Iùa*Capitale ver- 
gile forge n tir del Hoang'Ho'. Quel luogb gli 
parve defiziofo , er volle iftatàlrrvifi col fd*- 
tomettere « Tartari, che vi adiravano . Pqr 
trarlo di là , i ifuoi Miniftri fecero cortei vd» 
ce, che un Principe dèi fangue fi era fatta 
acclamare Imperatore a.Mou-Vanf ritorni to* 
fio , e con tale velocità', che credette dL do* 
ver premiare, in un -modo affatto -fingolare il 
fu© Cocchiere, cui donò! un PrirKifiato .f>l 

Sotta il regno - dell’ .Imperatore Kifpùabjfi 
Ping-Kong , eh’ era iemplice Generale •' del 
Principato di Tcheou , fi fece' Sovrano » ed 
ufurpò tre Principati . Alcuni Cortigiani nemici 
v- K 4 fé- 
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fegreti del Tuo primogenito glielo fecero csl* 
dere in fofpetto. Ping-Kong lo rilegò in una 
Fortezza , comandando poi , che fi facef- 
fe morire fegretamente . V Ajo, uomo fag- 
gio, non obbedì; avvertì .'il giovane Princi- 
pe d’ ogni cofa , e lo configliò a rifugiarli 
pretto qualche Re confinante . Quando fep- 
pe , eh 1 era in ficuro , andò egli fletto alla 
Corte per far noto a Ping-Kong i’ afilo del fuo 
figliuolo. Mio figlio ftfalvò , dite voi? (fcla- 
wò il Principe infuriato ). E ohi gli diffe 
dunque , che f 'offe in pericolo la fua vita ? 
•£q fui quegli ( l* Ajo rifpqfe)^ Ma chi v' in- 
dujfe a tradire così il mio Jegreto ? Il me- 
rito di vojlro figlio , F. inter effe della vofira 
gloria , e il ben dello Stato . Ping-Kong re- 
fiò colpito da tanta faviezza . Seppe buon 
grado all’ Ajo della difobbedienza , e tralafciò 
di perfeguitare fuo. figlio . t <- 

- V’ era alla China una légge antica , che 
Condannava al taglio delie ma hi i Magift ra- 
ti prevaricatori . Un Mandarino incorfe in 
quello galiigo; ed era già per provarlo , quan- 
do fua figlia, abbellita. da tutte le grazie in- 
nocenti della gioventù , ne affunfe la difefa 
trattando ella (letta la. caufa davanti all’ Im- - 
peratore Ouen-ti . il fuo difeorfo fu breve, è 
penetrante . Pur troppo è vero , S ignote ( difs’el- 
la nel prefentarfi ai Monarca ) che mio padre me- 
rito la pena , che gli fi prepara; egli fi deb- 
ito troncar le mani . Eccole ( ella foggiun- 
ftb ) traendole\dalle maniche , onci erano co- 
fette . i?, gran Principe , quèfie mani , che 
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•voi vedete , fono dell ’ infelice mio Padre 
Inutili al mantenimento della fua famigli d 
egli le ajfoggetta alla feveritd della legge 
per confervar quelle , che a noi proccurcr an- 
no il vitto ; cioè a mio *4volo , a' miei fratelli y 
e a me . 

U Imperatore durò fatica a frenare le la- 
grime : il padre ottenne grazia ; e la generofa 
figlia accrebbe lofplendore della fua bellezza 
con quello degli elogj fatti dalla Corte alla 
fua virtù . 1 

Non fi dee qui omettere un bel detto d* 
Ouen-ti , che ben efprime il carattere del fuo 
buon cuore. Avendo differito alcuni Viceré ad 
aprire i grana) pubblici in tempo di care- 
flia fotto pretefto di non aver ancora ri- 
cevuto alcun ordine dalla Corte, l’Imperato- 
re fcrifle loro così : Rifondetemi , 0 Manda- 
rini : un paflore , che fia vicino ad un buon 
pafcolo , dee forfè afpettare la permijjione del 
fuo padrone per lafciar pafcolare le fue 
pecorelle} •<*»»■«; 

Si tramò di cacciar dai Trono f Impera- 
tore Chau-ti . Comparve un Impofto.re , che 
fi fpacciò per fratello primogenito del Mo- 
narca , e avendo Formato il fuo partito an- 
dò arditamente fino alle pòrte del Palazzi 
a chiedere, che gli fi reftituifle lo feettro . 
I Miniftri , i Grandi , e F Imperatore lìeflo 
non fapeano , che farff , vedendo la raf 
fomiglianza di lui col Principe , del quale af- 
fumeva il nome . Ma il Prefidente del Tri- 
bunale dei delitti fece tolto incatenare 1’ av- 
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ven furiere . S* egli è un -furbo ( difs:6^1it). ^è- ; 
degno di morte ; s egli è *1 Principe erede , 
la merita W piu , nè meno per a^er e accor- 
ciata In vita di fuo padri oftinandoft a ftar- 
Cene occulto, h lmpoftore rimale (iordito a 
tale fentenza . Fu fcoperto in quei giorno Hello 
tutto il raggiro , e la mattina feguente infic- 
ine co’ principali Tuoi complici fu decapitato. 

L’Imperatore Suen-ti era d’ un eccellente 
carattere. Una^fchiaVa di fu^ Madre un gior- 
no gli moftrò il fuo ftupore, perchè avendo un 
poter si grande, e un Così buon animo ; nondi- 
meno lafcialTe privo di ricompenfa il Guardia- 
no delle' Carceri del Palazzo . E cAerfrcé 
dunque per me quefto Guardiano ( le dille 1* 
Imperatore)? Che fece ?• (rifpolè la donna ), 
Sappiatelo'^ o Signore , giacché ne fiere alt 
ofcuro . Ahimè ! vo] don avevate y che due 
fttini f quando il Principe erede, , voftro pa- 
dre , fu corretto d fuggite . Trasportata, dal- 
la collera l’Avolo voftro.V oliti , da principio 
vi fece ricercar da per tutto : tanti vi va- 
levano morto , che 'nói difpcravamo già di 
falvarvi . il buon Ping-ki feppeil noftto’im > 

J baratto : ‘ corre nel voftro appartamento , e 
ci promette di porvi in f alvo. Noi , Signor C', 
'ci fidammo di lui, ed egli vi nafcofe sì bei 
ne , che niuno de ' nemici: di voftro padre 
potè dì) coprirmi . De fio fu 'pure, che a fue 
fpefe vi nutrì nella voftra- infanzia , prima 
che voftro Zio Chau-ti vi avefie provveduto 
di qualità ‘ è nóce finito . Ah! che imi fai tu, 
Capere? ( dille il Monarca ) . Dunque finora ho 
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j Pottifa ignorare un feryigiq sì granfe} ;Qpeji* 
uòmo e un. prodigi ? di jnofy/to ; egli 0 fn# 
rtjfai piumejlejj'o , r&nj nrifi kwefixj . C^f 
jubìto mi fia condotto davanti, £; fu vedrai * - 

ito fini un ingrato . Ping-K-i comparve ben 
torto , e l’Imperatore 1’ abbracciò con bont^i 
io chiamò fuo caro padre > e Jo fece Ppca . 
Quello Ptng-Kt iq- prqrgrerta divenne primo 
Miniftro. ?fi. c V v. ^ 

Mentre Thing-ti regnava»; trovò una Pr in- 
cipria di gran merito, che nulla ornile per 
ricondurre il Principe nel buon fenderò.. 
Pafleggiàndo un dì quella Dama, ne’ giardini 
del Palazzo , fhing-ti pafsòa. fianco di lei ? 
è la invitò a montar ftiPfuQ carro, No, Si- 
gnore , io non pojfo furto { rifp q{q Jpan-hi ai , 
così fi chiamava qqertà Regina ). È penbp 
dille alquanto forprefo il Monarca}* 
'Pertfài^ radicò ella con: finceritài) fe vofire 
anttefré piptór* rappruf fempre^ffuoni 
Jmpetuitoxii wflife ftf jrdom covri t eo&hQapjtn- 
ru ; ed xicaztttoi tali' appejh <oi% fe yC q 

Ertene! àfi <quefto Pfintipet , itfw tun&famiKr 
te invaghito* .duna Commediante:, nofnigg^L 
T eh ao- jet , la: pofe nel numero j deile Regi- 
ne , dipoi la dichiarò Imperatrice doPÒ-4* 
aver deporto quella chcr* vi era prima* Lò 
fcandalo nella Corte non poteva erter più 
grande; i Minirtri, e i Cenfori dell’Impero 
ne fremeano di fdegno ; ma ninno pfaya di 
parlarne. Nel giprao della, incoronazione j* 
-imperatore diede un gran banchetto , nel 
qual e Tchaojei comparve fotto un magnifi- 
• * co 
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Co 'baldacchino cogli ornamenti imperiali' * 
e tnSt coperta di pietre preziofe . Le Regi- 
ne abbagliate da tanto t fplendore n’ ebbe- 
ro un graviflimo difpetto , non per gelo- 
sìa , dicevano effe , ma per 1* onore del loro» 
fpofo . Quelli fenza fatica indovinò il loro 
interno ; e per mettere in azione tutte quel- 
lo Dame, fi pensò di vogliere loro ildifcor- 
fo. Pan-hiai flava dirimpetto all’ Imperato- 
re ; egli occhi loro s’ incontrarono nel momen- 
to’, in cui quefto Principe volle parlarle . 
Pan-hiai ( le ditte il Monarca ) io fio, che 
fiete fine et a . 'Che penfate voi della noftra 
•nuova Imperatrice ? Pila rapprejenta eccel- 
lentemente il fino perfonaggio ( rifpofe que- 
lla Regina ) ed una prima parte benijjimo 
l'è adattata. A quelle parole a delira , e a 
•jfiniflra feoppiarono le rifate; e l’Imperatore 
fletto non fe n 5 attenne ; ma ad oggetto di 
fcanfare il ridicolo , che ricadeva: lopra la 
fua pérfona , fece intendere a tutta la com- 
pagnia , oh&^Pan^biai era Hata una brava 
indovina; e che 1’ innalzamento di Tchao-fei 
non era; e che da burla, mentre terminato 
il Convito ella ritornerebbe nel primiero fuo 

grado . .... 

* Quantunque la China fia il più ricco, e il 
più florido Impero del Mondo, nonpertanto 
in un fenfo è il più povero e miferabile di 
tutti gli altri . Il terreno, comecché eftefo , 
e fertile , non Lalla a nutrire i fuoi abitanti . 
Ci vorrebbe un pàefe quattro volte più vallo , 
perchè potettero vivere comodamente ..Nella 
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Iòta Città di Cantori fi conta, più d’ uri milia* 
ne d’ anime ; e in un grotto Borgo , il quale 
non n’ è dittante, che due, otre leghe, dicefi, 
che vi tta ancor maggior numero di perfone. 

Chi può dunque contar gli abitanti ^d’ una fo- 
la Provincia? Ma che farà di tutto l’Impero 
compotto di quindici vafte Provincie , quali 
tutte popolate del pari ? Quanti milioni d’uo- 
mini mai vi faranno ? Un terzo di quello po- 
polo lì {limerebbe felice, fe avefle del ri lo ba- 
llante a nutrirli . • , . f 

Si sa, che l’ellrema miferia induce ad orri- 
bili eccelli. Quindi veggonfi le madri efpor- 
re ad eflere uccifi i loro figliuoli ; lì ven- 
dono le figlie a poco prezzo; e fi trova al- 
la China un gran numero di furbi , e di la- 
dri . In tempo di careltia vedonfi milioni d’ 
uomini morire di fame . Non fi può già rin- 
facciare a’ poveri della China , come alla mag- 
gior parte degli Europei , la loro infingardag- 
gine, ed avveriìone alla fatica. I patimenti, 
che fofirono quegl’ infelici per follentarfi , fo- 
no fuperiori a qualunque efpreflione. Un uo- 
mo patterà i giorni a voltare a forza di brac- 
cia la terra ; fovente ttarà fino alle ginoc- 
chia nell’acqua , e la lera ttimeraflì felice , 
fe potrà mangiare una piattola fcodella di 
rifo , e bere l’acqua infipida, in cui l’avrà 
cotto . 

Non è cofa, che debba forprendere il ve- 
dere sì fpeflTo ne’ Chinefi la carettia . Que- 
lla Nazione può applicare a fe fletta oggi- 
dì ? 
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S ciò che diceva una volta Giovenale à*Ro- 
iflani : 

*■•••••' • •* • '«’> ....... . . . f 

*' Nunc pAtimur longes pacis mala . , 

Ora proitiartfó gl' inconvenienti d’ urta ? 
lunga pace. >■ 

i * #. * * % 

' ■' ' *■'• • * ^ .V. , 

Infatti dopo f ultima rivoluzione iChinefì 
Hon ebbero alcuna guerra; ed ecco per qual: 
Cagione tanto lì moltiplicarono gli abitanti. 
Dall’ altra parte non vi fono tra que’ popoli’ 
gfifteflì principi di diftruzione, che pur trop- 
po allignano preffo certe Nazioni d’ Europa < 
Oltre che noi fiamo preffo che Tempre inguer- 
fa gli uni cogli altri, le noftre lunghe, epe- 
yicolofe navigazioni, la vita celibe, che me-f 
nano molti tra noi, le precauzioni, che s’ ti- 
fano qualche volta nel matrimonio per non 
avere una troppo riumerofa famiglia ; tutto 
quello impedifee quella immenfa popolazio- 
ne , che fi. trova nella China . Siamo noi per^ 
ciò degni di compadrone ì Sarebb’ egli meglio 
far nafcere un maggior numero di umane 
creature per vederle diventar in progreffò vit- 
time infelici della fame, e della miferia? 

Pekin è comporta di due Città grandi < La 
prima, in mezzo della quale è il Palazzo del? 
imperatore, fi< chiama la Città de’ Tartari, e 
la feconda la Città de’Cbinefi. Ambedue fo- 
lio unite infieme , ed ognuna ha quattro le- 
ghe di circuito. V’è una folla sì grande di 
gerite , e tanti imbrogli vi fono > che fi dura 


Digitized by Google 
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fatica, ad andar per <Ie firade , benché fieno 
larghinomele non vi fi trovino donne giam- 
mai. Si pretende, che la famofa Campana dì 
Tekin pèfi cento miglia ja di libbre . É J di for- 
ma cilindrica, e ha di diametro dieci piedi, 
e l’altezza fupera. la larghezza della metà .. 
Effà è innalzata fopra una Torre mafiiccia di 
mattoni , e di pietra y di figura quadrata , e 
coperta, ibi tanto d’ un tetto di.fiuoja , dopoché 
quello di legno reftò incendiato. . ci. ir 

Le porte della. Città hanno più grandezza, 
e magnificenza delle nofire . Sono eftrema- 
mente alte , ei racchiudono una grati corte 
quadrata cinta di muraglie fulle quali fi fab- 
bricarono belle Sale , tanto dalla parte della 
campagna , quanto da quella della Città . Le 
nlura di quella. Metropoli Tono di mattoni , 
alte quaranta piedi incirca, fiancheggiate di 
venti in venti pertiche di torricelle quadrate 
in eguale diftanza , e in ottimo fiato /Vi 
fono in alcnni luoghi delle gran difcefe a 
pendio , affinché la Cavalleria vi polfa fa- 
lire . 

Già difli , che le donne Chinefi non fi la- 
fciano vedere per le firade. Infatti non efco- 
no mai di cafa, nè ricevono mai vifite d’uo- 
mini •• Egli è mafiima fondamentale ■■ dell’ Im- 
pero, che una femmina non dee mai compa- 
rire in pubblico , nè ingerirfi negli afl’ari dì 
fuori . Per metterle, in neceflìtà di ben otfer- 
vare quella mafiima , fi feppe renderle per- 
fuafe che la bellezza non confifie ne’ linea- 


menti del vifo 


ma nella piccolezza de’ pie- 
di 
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fi'; coficchè la prima loro cura fi è quella di 

IW a - !f ,a facoltk di camminare. 
Un fanciullo d un mefe non ha il piede più 

grande d una femmina di venti anni . 

. 1 Chinefi per natura fono feri , gravi ta, 
o turni , e molto modelli nel loro contegno . 
bi prenderebbero per un popolo di Filofofi - 
ma la faviezza loro non è , che apparente : fo! 
no fopra tutto furbi ali’ ertremo grado nel 
commercio. Bifogna, che uno Straniero Aia 
iempre in guardia, quando traffica coi Chi- 

Quefli popoli non efcono molto dal loro 
paele per negoziare ; ma il commercio, che 
fanno nel cuor dell’Impero, è tanto confide- 
rabile che quello d’Europa non merita di 
efTergh porto in confronto . Le Provincie del- 
Ja China fono come altrettanti Regni : l'una 
produce del rifo, l’altra fomminiftra delle te- 
le : ciafcuna ha delie merci, che aderta fono 
particolari, e che non fi trovano altrove. Tut- 
to ciò fi trafporta non per terra , ma per ac- 
qua pel comodo de’ fiumi, che fono in gran- 
dmano numero, e tanto belli, che l’Europa 
non n ha di fimili . Quelli fiumi fono tutti 
coperti di Vafcelli. 

Gli Artefici Chinefi hanno un’arte, e abi- 
ità, che forprende, foprattutto fono eccel- 
lenti in far tela. Quella è sì fina , che al- 
cune pezze affai lunghe, e larghe potrebbero 
lenza fatica partare per un anello . Chi ne 
rtracciaffe una in due parti , e poi la delle 
ad accomodare, non faprebbe fcoprire il luo- 
go 3 
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go , nel quale fotte fiata racconcia , fe anche 
vi avelie fatto de’ fegni per riconofcerla . Unì* 
fcono con tal bravura i pezzi d’un vaio di 
vetro, o di porcellana , che non fipuòdittin- 
guere , che fia flato rotto . I colori , che i Chi* 
nefi adoprano per dipignere le loro tele , i 
drappi , e le porcellane , hanno una vivacità , 
ed un luflro mirabile ; ma i difegni fono biz- 
zarri, e di cattivo guflo. Vi fono attualmen- 
te in Francia delle manifatture, colle quali fi 
fabbricano drappi , ed anche porcellane fupe- 
riori in bellezza a quelle , che vengono dal- 
la China. Se quefli popoli rieicono nella mec- 
canica , non può già dirfì lo fletto riguardo 
alle Scienze» Studiarono più di tutto l’Attro- 
itomia; ma non fono molto eflefe le loro co- 
gnizioni in quella materia . Tutta la fcien- 
za de’ loro Letterati confitte nel faper bene la 
lingua , e l’iftoria del paefe, e gli ufi, e co- 
fiumi dellTmpero. 

1 Chinefì nella prefunzione, e nell’orgoglio 
non hanno pari . Prevenuti pel proprio pae- 
fe , pei cottumi , pegli ufi , e per le mattarne 
loro , non pottòno perfuaderfi , che ciò che 
non è della China , meriti qualche attenzione . 
Spetto dimandano a* Foreftieri , fe vi fieno Cit- 
tà, Villaggi, e Cafe in Europa. Alcuni Let- 
terati un giorno avendo pregato un Mittiona- 
rio Gèfuita a mottrar loro un Mappamondo , 
lo confideranno con attenzione, e cercarono 
per lungo tempo, dove fotte la China . Fi- 
nalmente prefero pel loro paefe uno de* duo 
Emisferi, che contiene l’Europa , l’Africa , 
■TomoVllL L cf 


Digitized by Google 



1 6 % Cont. DELLE RlV.OLyZ. 
e l’Àfia l’America fembrav* ad effì anche 
troppo grande pel. redo dell Univerfo . Il 
Milionario li lafciò nell’ ertcire per qualche 
tempo , finché finalmente qno di loro diman- 
dò la fpiegazione delle le(tejf£ , e de’ nomi , 
£h’ erano fnlla carta. Voi- vedete (diffe loro 
il Gefuita) /’ Europa , l' Africa y l'Afta. Nell' 
Afta ecco la Petfia , l' Indie , {a T art aria . 
Dove dunque è laCbina? ( fclapiarpno tutti ) . 
Ella è in queflo picciolo angolo : dt terra , 
(fu ad eflì rifpoftp) ed eccone i confini . Sa- 
rebbe difficile fariniere qual folle' allora i( 
loro ftupore . S j; guardavano fcamb;evplmen- 
te, dicendo : EJfa c ben ptcciola \ . 

I Cuochi più famofi di Francia remerebbe- 
ro attoniti nel vedere , che in propofito d’ in- 
tingoli i Chinefi .ne fanno ancor più di loro, 
e fanno minore ipefa . Si penerà a credere , 
che colle (empiici fave, che crelcono nel lo- 
ro terreno , o che vengono fpedite loro dal 
Cantong. , e convella farina * che traggono 
dal rifo, e. dalla biada , èflì preparino un 
infinità 4i vivande tutte differenti di figu- 
ra, e di gufto . 

Vi ha un coffume di non foflrire nell’ ul- 
timo giorno dell’ anno alcun Foreftiero nella 
lor cafa, e neppure i più ff retti parenti , per 
timore che aL momento , in cui principia 
l’anno nuovo , quelli non portino via ' con sè 
la fortuna , che dee difendere falla cala , con 
pregiudizio dell’Ofpite. In r quel giorno ognu- 
no fi rinchiude tra ie domeff iche fue pareti , 
e gode foltanto la compagnia della fua famiglia . 
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I Graduati debbono di tre in tre ai\ni af- 
foggettarfi ad un efame. La Corte fuple man - 
dare un Efaminatore in ciafcuna Provincia . 
Punifce quelli , la compofizione de’ quali è 
mediocre, o gli (caccia , .s’etta è al di Cotto 
della mediocrità . Ogni Graduato , il quale 
non fi prefenti a quello efame , refta privo 
del fuo titolo, e metto in ruolo infieme.con 
la femplice plebe . In due foli cali pud dif- 
penfarfene legittimamente ; voglio dire q^ian* 
do è ammalato , o quando porta il corrotto 
per fuo padre , o per fua madre . I vecchi 
Graduati dopo d’ aver dato prove in un ul- 
timo efame della loro abilità , e della loro 
vecchiezza , ne fono difpenfati per fempre ; 
e nondimeno confervano l’ abito , la berretta , 
e le prerogative d’onore annette alla qualità 
di Graduato, 

Tutti egualmente afpirano al grado di Bac- 
celliere, quantunque pochi vi arrivino . Pià 
l’ambizione, che il defiderio di renderfi abi- 
li , gli fomenta in uno Audio sì lungo . Oltre 
che il grado di Baccelliere li mette al coper- 
to da’gaftighi del Mandarino , dà pure ad etti 
il privilegio d’ efferne ammefli all’ udienza , 
di federe alla prefenza fua , e di mangiare 
con lui ; onore infinitamente (limato alla 
China , e che mai non fi accorda a verun 
plebeo . ' 

V’è un ufo alla China , che le Vedova , 
quando fono di qualità, padano il redo della 
loro vita in vedovanza ; e quella è qna prova 
del rifpetto , che confervano per la memoria 

La- del 
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idei marito deferito. Non è già così deile per* 
ione di mezzana condizione . I parenti , che 
vogliono rittar parte dei danaro , eh' ella 
coltò ai primo Spofo , la sforzano a fuo dis- 
petto a rimaritarci . Speffo anche avviene , 
che il marito è già ritrovato , e ha sbor- 
fàto il foldo , fenza eh’ ella ne abbia noti- 
zia . S’ella ha una bambina, cui entra pur 
effa nel contratto della madre . Con un Co- 
lo mezzo la Vedova può liberarli da ta- 
le oppreffione ; cioè quand’ abbia modi da 
mantenerli , e profeflì la Religione de’ Bon- 
%i ; ma queda condizione è affai fcredita- 
ta, nè può abbracciaci fenza perdita deli’ 

onore 

Merita d’ effere riferito il modo , col quale 
alcuni Chinefi medicano il vajuolo . Si van- 
tano d’avere il fegreto di trapiantarlo incer- 
ta maniera, e al mezzo, di cui fi fervono , 
danno il nome di Miao , eh’ è il nome ap- 
punto , che danno al rifo in erba , quando fi 
trapianta da un campo all’altro; e all’ uova 
dipefee di già animate, delle quali fi vogliono 
fecondare gli ffagni . Ecco la pratica da loro 
tenuta . Quando capita nelle loro mani un 
fanciullo, dal quale efea in copia il vajuolo, 
e fenza qualche grave accidente , ne prendono 
le erode , che fanno feccare , indi le polverizza- 
no, e confervano con diligenza . Quando feor* 
gono in un ammalato i fintomi del vajuolo 
imminente, ajutano la Natura, eom’efli pre- 
tendono, mettendogli nelle narici una pallotto- 
la di bambagia, nella quale è di (perla quella poi? 
. ver? 
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Vere t s’ immaginano , che gli giriti ani- 
mali paffando dal cerebro nella malfa del fan- 
gue formino una fpecie di lievito , che 
produce un’ utile fermentazione ; e con que- 
fto mezzo efce il vajtìolo in copia , e fenzà 
pericolo, perchè l’innefto falli con una mate- 
ria dì buona qualità. 

Egli è un collume flabilito tra’ Manchcoux 4 
chf quando un domeftico fugge, in qualun- 
que luogo ritrovifi il fuo Padrone , quelli è 
obbligato d’ informare ì Magiftrati , e di 
dare il nome, l’età, la figura , e la fìfono- 
mia ; altrimenti egli ftelfo farebbe malleva- 
dore delle cattive azioni, delle quali fi rendef-' 
fe colpevole il fuggitivo . Il Tribunale’ inca- 
ricato di tali affari fa le perquifizioni piùefat- 
te de’ difertori , e li punifce feveramente . S* 
imprime fópra la guancia loro una marca 
perpetua , e fi reftituifce a’ loro Padróni . 

Uno degli ultimi Imperatori Chinefi volen- 
do eccitare gli Agricoltori al lavoro , ed in- 
fpirare in elfi l’amore d’una vita règolare , 
comandò a’ Governatori di tutte le Città, che 
lo informafiero ogni anno di chi fi folte di- 
pinto nella coltura delle terre , nell’illibatez- 
za de’ collumi , nella cura di mantenere l’ unio- 
ne nella propria famiglia , e la pace co’ fuoi 
vicini ; finalmente nell’economia, e nel ri- 
fparmio di qualunque inutile fpefa . Sulla , 
relazione , fatta dal Governatore , il Prin- 
cipe voleva , che il faggio e attivo Agri- 
coltore s’ innalzaffe al grado di Mandari- 
no dell’ ottavo ordine , e gli lì mandaffero 

L 3 ' Pa- r 
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Patenti di Mandarino d’onore. E una tal db* 
fluitate -'-gli dava diritto di far vifita' al Go* 
Ornatore della Città , di federe alla fua pre-: 
fénzà , e di bere con efso il Tè .. Dopo la 
moVtè di' quello Agricoltore fi voleva, che gli 
fodero fatte l’efequieronvenienti al- fuo gra- 
do , e il fuo titolo onorevole fi ieri vede 
nella Sala degli Antenati. » u 4P £ 
yCatittn è una gran Città , o piuttofto un. 
comporto di tre Città feparate da belle, e al- 
te mura, ma così unite , che la rterta porta 
ferve per ufeire dall’ una, e per entrare nell*, 
altra . II tutto a un di prelTò forma una figura 
quadrata , il cui circuito non la cede molto 
a qiiql di Parigi - Coloro , che fono lontani 
dal centro , vanno qualche volta un’ ora intie- 
ra in lettiga per fare una vifita * no» oftan- 
fif'hon V ha nè vacui T ? r nè giardini molto fpa- 
ziofi . Ijè rtrade* fono lunghe, diritte, e ftret- 
te, a riferva d’ alcune fiiù< larghe, dove tro- 
vanti di tratto in tratto degli archi di trion. 
fo affai belli. Lecafe non fonò, che d’un fo- 
lajo , quàfi tutte fabbricate di terra con ac- 
corrfpàgn atr; enti di mattoni , c coperte di te- 
gole .bielle contrade da per tutto vii- fono bot- 
teghe , ove regna una gran pulitezza. Vi fo- 
no alcuni Tempj d’ Idoli , che hanno della: 
■fingolarità, e della magnificenza , attorniati 
da cellette di Bonzi . La Sala di Conforto , 
come pure l’Accademia, nella quale fi radu- 
nano i Letterati per fare la loro compofizio- 
ne ^ fono pezzi curiofi . 1 Palazzi de’ Manlda- 
darìni fono grandi , e bèlli ancor efR-yt mg 
vi non 
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non già della grandezza é bellezza di quelli 
di Europa. 11 Fiuttiè lungo le diie'd ve ‘Sco- 
perto d’una incredibile 5 quantità di barche à 
molte file ; te' quefte fonò : tó fole abitazioni 
d’ Un popolo innUmerabiie , che fonti ano una 
Città ondeggìàbté; : mólto confiderabiIe.$i 
pt^teride , die a Cantori vi fia Urf milióne d* 
aiutanti. a ‘e.’ i ( i:: ‘ r> * “V ■' d -- 
°Iì Principi delSànguealla Chiria fono à mi-* 
gliàja Quella moljtudinè àUoktàfiandoIi dal 
Tròtto gli avdHfcé, èia màggior parte eden* 
do (provveduti di titoli , e d’impieghi non 
pofforro far figura in un modo coti Veniente 
alla kirónafcìta . Furono divifì Éi'èinque ciaf- 
fi‘T QùeHi.dèft’illtima fónoattfèfca fuperior* 
d tuttr i maggiori Mahdtff Wf r, d&l‘ Imperiò j 
I Principi ^eir ultime claffi (tóW bando alcun 
fegno , che’ lFdiftingua Mandarini , trat- 
tane unà/cintùra gialla’, ch’Scofrfune a t tasi 
i Principi del Sangue; ma qudH , Che noti 
hanno modo dìfofténere Idlòro dignitìi. Ula- 
no grande attenzione di nafcondere quella cl na- 
tura ogni voltai che compàrifdórioPrh pubbli- 
cai L’ occupazione di tutti i Prinéipl dd San- 
gué'S d’ a(Ti fte^e alfe pubbliche* ce temóni e , 
di far fi vedete ! f b£ni mattina al' Palazzo dell 1 
Imperatori ' pcrfcia di ritirar fi in caia , ove- 
non hanno "a tar altro , che regolare laf'fòrtfc 
famigliai, e gli Officiali aìfegnatì loro dalf 
Imperatore . E’ vietato 1 Jote il vi li far fi fcam- 
WéVolrriémé , è i.r dormite fuori della Città 
fénza un’ éfprfeffa licenza . ’ ' , Vr 

Si ftabifi a Pek'rn un Tribunale pegli affa* 
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fi de’ Principi del Sangue non volendo, che 
fieno confufi col comune del popolo. I Pre- 
fidenti , e i primi Officiali di quello Tribu- 
nale fono Principi titolati . Tra’ Mandarini 
ordinar) fi fcelgono gli Officiali fubalterni . 
Quelli ellendono gli atti de’procelfi, e fanno • 
le neceflarie Scritture . Ne’ regillri di quello 
Tribunale fi notano tutti i Figli della Fami- 
glia Reale, che vanno nafcendo ; fi fcrivono 
3 titoli, e le dignità, delle quali fono fregia-, 

, ti; e da quello vengono giudicati, e felome-- 
titano, anche puniti . 

Tutti i Principi , oltre la legittima loro 
Conforte, n’hanno d’ordinario tre altre, alle 

3 uali l’Imperatore dà diverfi titoli , i nomi 
elle quali fi notano nel Tribunale, del qua- 
le io parlai . I figli , che nafcono da quelle ul- 
time , hanno il loro grado dopo i figli legit- 
timi , e fono più considerati , che quelli , i 
quali nafcono da femplici concubine , delle 
quali i Principi ne poffono avere quante lor 
piace . 

La Gazzetta Chinefe non è già piena d’inu- 
tilità , e qualche volta di maldicenze , e ca- 
lunnie , come fono la maggior parte di quelle 
d’Europa. Contiene quafi tutti gli affari pub- 
blici di quel vallo Impero. E’ una Raccolta, 
in cui fi veggono i Memoriali , e le Suppli- 
che prefentate all* Imperatore , le rifpolle del 
Sovrano, le grazie, eh’ egli dilpenfa, i galli- 
smi , che impone ec. Può fervire ad illumi- 
nare i Mandarini nell’ efercizio della loro ca- 
lica , e ad iflruire i Letterati , ed il popolo » 

Non 
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Non vi s’inferifce cofa , che non fi a ftatz 
prefentata all’ Imperatore , o che non venga 
da lui medefimo . Le perfone , che preludo- 
no alla ftarnpa di quell’ Opera , non ofano di 
aggiungervi i loro rifleffi . Un Miniltro dell* 
Ufficio della Polla fu condannato alla morte 
per avere aggiunto alla Gazzetta alcune circo- 
jftanze , eh* erano falfe . La Gazzetta efee ogni 
giorno, e forma un libretto di feiTanta infet-, 
tanta pagine . 

La vecchiezza non è in alcun luogo così ri- 
fpettata, come alla China. Quello rifpetto è 
sì grande , che fe un uomo , ovvero una don- 
na palla i cent’ anni , v’ è un ordine d’ erigere 
a fpefe dell’ Imperatore dinanzi alla Cafa di 
que’ vecchi un arco di trionfo , e un monu- 
mento di pietra con alcune ifcrizioni in ono- 
re di loro. 

: Se jun uomo merita la morte , gli fi là 
grazia, affinchè polla nutrire i fuoi genitori 
nella loro vecchiezza. Un giorno upa donna 
avendo mancato di rifpetto a fua Suocera , 
il marito le raccomandò, che piò noncadef- 
fe in tal fallo ; ma non effendofi ella corret- 
ta , fu battuta per modo da fuo conforte , che 
ne morì. Si fece >1 proceffo^ajl’ omicida , e fu 
condannato alla morte. Ma come i fuoi Ge- 
nitori erano avanzati in età, 1* Imperatore (I 
contentò di fargli dare il gaftigo delle balio- 
nate. Il Principe accorda di raro una grazia 
totale* a chiccheffia , fe fofle anche del più 
eminente grado , quando trattafi di un omi- 
cidio. Bifogna però notare, che fe l’interfet- 


1^0 CoNT. DELLE RlVOLUZ. 
to^òfTe ‘nrr'unico figHifoloye i Tuoi Genitori v 
molto ' a WhzatPirV età allóra il co Ipevole non 
ottiene il perdono . Sé i ^Genitori del’ morto 
non hanfid ’ §lù- alcun figliuolo , che li ferva, 
non è'giùfto lafciare'à’ Genitori dell’ uceifore 
un *<f|lì6 ? - cfte : fedirli . Di piò pitóf il 

colttevolè ha de’ fratelli,*' b fe quèftiv -hanno 
dé’ fi^ifiioliv che fieno in irta to di predare a fir 
Genitori cjbe’ feirvig} /thè prederebbe ,fi ucci- 
fore a’medefimi, s’efeguifce la legge, che lo 
cpftdàtVnd^lla mórtèPLa grazia di vita non 
n accòrdi , che aglibmicidj ordinar) , che 
riòri r; hàrthH niilla d’enórme . Due- femmine 
dopo che' fi opfjfeffero fCambievólmehte a for- 
za d’ ingiùrie , vennero alle mani ; ’ uria re- 
dò uócifa' , e i Giudici pronunziarono con- 
tro l’altra la fentenza di morte. Il figlio-di co- 
lei v che reftava , s’ ofìèrfe di morir per lua 
madre ; ma come la legge non permette,- che 
dittino perdà la vita per confervare .quella d x 
tin delinquente , T Imperatore confermò la fen-i 
lenza, lodando per verità la pietà del figlio; 
ma parlò della madre , ,r come d’ un moftro, 
di cui bisognava purgare la terra . Che due 
femmine fi b a/tonino ft>am'bicvolmente ! ( di fi- 
fe fi impilatore • )»■'• Che una fenrimiha am-i 
mazzi ' lòfi altra ! ' Non può pènfar'tifiu fenza 
orrore. Non fi può lafciifte' infpunfto alio fio' 
delitto : ■ ■■ ■ 

Le belle azióni alla China fono rìdompen- 
fate fplendidaménte . Una giovane prefa dai 
Cdrfali : , Vedendo il fuo onore in ‘pericolo ? 
volle piuttòlio gettarli in mare , che perdere 
j un 
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«fi tefòro V 'chfe dititava più preziofe deli* 
vita . I Mandarmi prèfentarono ali’ Impaci» 
vote uria Supplica, riellà qjitate riponevano if 
fatto , di cui parlai, e conchiudevano dtgaq 
corri pen Tare un’azione così getlerofa * Perésk 
{ foggiunfero ) fecondo i cofhmi dell 7 Impe< 
ro , e gli ordini di Vofira Maejlà ,' noi deh 
.eretismo , che- ad' onore di quefla Giovane 
s' innalzi un arco trionfale , & un montimene 
to di pietra , fui quale fin * ftolpìta le Storia j 
di cui fi tratta ; acciocché fe ne conferai) «ri» 
na rimembranza : Se Vofirn Mrtejfà ri d ion* 
tenta , avvertiremo il Governatóre del luo- 
go , efre prènda dal t eforcP 'Impèr ial e trenta 
ónde d' argentò' per quefla ìpeja. V Impera- 
re rifpofe : Io approvo quefla rìfolùzióàe * -> 
Non v' è forfè paefe , nel quale fi facciano) 
rimodfaeze al Sovrano con più libertà , 'catne 
alla China. Sotto uno degli ultimi Imperato* 
ri un Generàfiffimo degli efefCki , dia- aveà. 
predato tohfidferabi li lervigj alto Stato, tra& 
gredì il fuo- dovere , e cbmmife inoltre’ dell* 
enormi ingiudizie . Le atxtìfe a kt» date ife- 
{igeano la morte ; non oftante'pel fuo meri- 
to, e per la fua dignità f I mperarore volle , 
che tutti i^incipaliMaridarinì ma oda d'ero <la 
loro opinione alla Gòftd su fqiìeilo affate; . 
Uno de’ Mandarini rifpbfe , che l’accufato 
meritava la morte ; ma nel tempo detto tef- 
pofe le* fue lamentanze contro un Minidro 
! ai molte) eredito , che eredféva ancora più 
reo delGeneraliffimo . L’imperatore , che 
Amava quedo Minidro , fi ftupì un poco del? 

a idi- 
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*«>« d d f ^“dtfpUcì eT GlTri^edf il fuo 

JS,£.VfT JtSÌJJSI 
SfCU • -* xz 0 °V^le : 

ed allegando le ?* ov ( ' \\ moX z di dar dii* 
Allora il Mandarino lenza .mw ^ ^ e 

g„ft° particolanz ò Miniftro P s - er a abulato 

dimoftrò , che i . tiranneggia- 

^ella fiducia „ n j f<f r t a d’ imposizioni . 

te i popoli con ogm tort* uomo f che ven- 
ivo rappre lenta dichiarava fempre 

de va il ^cr^to, c maggÌ0 r 

*“ favore dt odor , h ^ M * 

? U J - n " L \ rXTmftngMto del [angue del 
d ‘ C f 0 \Jr/ violate le leggi , dtf prezzar a 
V P ° l ’S ed offefo il cielo : e tanti eccefli 
la y t spaventato colla famiglia 

f f fe ' Creile ranno impuniti? Vofira Mae- 
Imperiale rejter, r / perdono ; ma perdo- 

P P uo b Z a t le leggi a coftui ? V amore di 
Pieranno mai l . &S, .. parlare , ed * 

^'ffrimoftranf: p/oduffe,o il lo- 
f" ,v Z e t - ^[ M.niftro fu fpogliato di tutte 

le Se, 

• -rdfSeratol.avirtù,lUbi.i r 
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certi tifi elicmi ; ed uno de’ più mirabili è ii 
-convito, che >il Governatore d’ ogni Città deer 
dare ogni anno unicamente alle perfone dii 
fónti per la loro condotta. Quello banchet- 
to (ì fa a nome , e per ordine del Sovrano 5 
e il Governatore nel trattare Convitati fa 
le veci di SuaMaeftà. Egli è unadiffinzione 
affai grande l’ edere invitato a tal pranzo, e 
un impegno , che fi contrae per diporta rfi da 
uomo dabbene . Se avviene , che in feguito 
uno di quelli convitati , fcollatofi dal fuo 
dovere dia qualche cattivo efempio anche 
in cole molto leggiere, fortore, che gli era 
flato impartito, torna in fua maggior confu- 
(ione . Si sa ben rinfacciarglielo . Il tale ( lì, 
dice ) intervenne al banchetto Imperiale . Ve* 
dete , corri egli portoci in quell occafìone ? 
Senza dubbio il Governatore non lo cono » 
fceva. : m v* . 

Alla China fono rarifiimi gli affaflini . Se 
ne trovano alcuni nelle Provincie vicine a 
Pefetn j m a non levano quali mai la vita,- e 
fi contentano della borfa . Fatto il colpo fi 
la i vano con prellezza . E maggior infamia il 
morire decapitato, che appefo alla forca. 

La Religione de’ Chinefi ha per* bafe fonS 
damentale i principj della legge di natura . 
Ella infegna a conofcere, e adorare un Effe?, 
fupremo . L’ Imperatore è infieme Monarca , e 
Pontefice . A lui folo appartiene offrire pel 
Aio popolo il lagrifizio incerti tempi dell; an* 
no . Egli ftabilWce le ceremonie , e decide 
della Dottrina. Oltre quella Religione, eh’ è 

* 1. 
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là vera Religione deUa,Chioa, ye.oefopo mol- 
te altre fparfe per 1-ljnperQ v < Il Cristiane fimo vi . 
fu molto più florido tempii fa,, che a’noftri 
giorni . Molti Milìionarj-G aflfaticano ancora 
continuamente per convertire i Chinefi ; ma 
bifogna , che ulìno molta prudenza , e /rirco- 
fpezione, perchè il Criftianefimo al prefent? 
è profcritto in tutta 1’ eltenfione di quel va- 
llo Impero ?. » : y > vjò 

<• Il fegreta chimerico della Pietra flloiofale 
avea' trovato de’ creduli alla. China ,. prima 
Che fe ne avelie avuto cognizione in Europa. 
Parlano con termini magnifici della Temenza 
dell’ oro, e della polvere di proiezione. Que- 
lli Ciarlatani promettono di trarre da’ loro 
crogiuoli non (blamente dell’oro, ma ancora 
un rimedio fpecifico ed univerfale, cheproc- 
eura a chi lo prende una fpezie d’ immorta^- 
lità. Si videro de Princìpi, e de’ gran Signo- 
ri cotanto infatuati di sì belle promefle,. che 
vuotavano i loro veri tefori.-peP acquiftare 
quelle immaginarie ricchezze .i. Ne’ libri , che 
trattano di quelle materie , Ila fcritto , che a’ 
depofitarjrid- un fegreto così preziofo può an- 
dar fallita fimprefa, fe non hanno una vir- 
tù pura, che fi tragga la benedizióne del Cie- 
lo fopra operazióni sì importanti , e sì de- 
licate .<5 f. i ■: _ ' i: t 

Se v’ ha de’rSoffiatori sì creduli , che pef- 
fuafi di; quella chimera non fi fieno difingan- 
nati, fe noi*’ dopo d’aver ridotte le loro ric- 
chezze in carboni, ed eflerlì fatti miferabi- 
H' ve n’ha aricor più di afluti, e di trilli, 
*1 - * che 

- - \ 
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che icap ingannatrici EromefTe riunirono nell’ 
ingannare i popoli', e fi fono veramente ar- 
rischiti, a ff>efe defcmplid . I Chinelì ; illu- 
Yninati raccontano molte iltorie di trufferie di 
quelli falli Alchimisti", e (iella fempficità di 
coloro , che fi lafciarono fedurre dal Te loro 
promeffe . Non ne riferirò , che una fòla , la 
quale potrà divertire il Lettole. 

Uno di quelli Furbi, che fi Ipacciava per 
Uno< de’ primi Maeftri .dell’ Arte v moftravafi 
efternamente da per tutto di gran probità s e 
fopra tutto difintereflato, quale può eflere un 
uomo * nelle cui mani nafce , l’ t oro . Trovò 
S mezzo di ’^rfi .conofcere da un ricco Signo- 
re ,< il quale dopo, 4' aviere efercitatefe prime ca- 
riche dellTmpeijp. M^: ritirato nella fuà Pro- 
vincia . A poco a poco s’ infirmò qeff animo 
del Mandarino , eiij, ne conciliò il favore ✓ 
Allora lafciandofi sfuggire di bocca in di.verlì 
tempi certi tratti della fua abilità, , , fliiVioIò 
la curiofità delibo Protettore, e gli confefsà 
d’aver trovato il fqgreto della Pietra Filofofa- 
le. S’efibì anche di comunicarglielo , .unica- 
mente per gratitudine. -•■ •fi • 

Il credulo Signore diede nella pania. Bi|o- 
gna bene (dicea tra fe lleflo). che dopo tanti 
fecoli , dacché fi parla di quello maravigjiofò fe- 
gato, flavi un picciol numero d’anime,, care 
al Qido, alle quali fia ffatq (Velato' con ob- 
bligo di non parteciparlo all’ anime volgari . 
Senza dubbio il Cielo coll’ inviarmi un uomo 
si grande, e colf infpirargli il defiderio d’ ini- 
ziarmi ne’ Tuoi profondi miflerj , vuole ricom- 

pen- 
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-penfare i fervigj da me predati alla Patria ; 
Nello dedò tempo s’infatua dell’ Alchimida 
per modo che fi fente un ardentidimo desi- 
derio di vedere , ch’egli incominciade le file 
operazioni. La fpefa non lo atterriva, eden- 
dò già perfuafo, che troverebbe predo nella 
fua cafa una mina d’ oro perenne ; ey cièche 
ancor più gli piaceva , un mezzo infallibile 
di prolungare fa vita.' ° r 

L* Alchimida non fi fece molto pregare ; 
Scelfe nel Palazzo del Mandarino un appar- 
tamento comodo e bello , ove fi avea cura di 
ben trattario infieme colla fua pretefa Confor- 
te , la quale era una Cortigiana d’afpetto affai 
vago, e chedovea rappreféntare il personag- 
gio principale nella Commedia ; che fi dava 
preparando. 

Si portarono all’ Alchimida delle gran fona- 
rne per comperare ipreziofi ingredienti, che 
doveva mettere nel crogiuolo; ma che bentO- 
fto fece padar ne’fuoi Scrigni. Il vecchio re- 
dava ingannato ancor più facilmente nel ve- 
dere la premura , che aveva il Ciarlatano di 
afficurarfi la protezione del Cielo . Egli fi pro- 
drava continuamente, bruciava molti profu- 
mi, ed efortava continuamente il Mandarino 
a non entrare nella fonderìa prima di ederfi 
purificato ; poiché la menoma Sozzura rovi- 
nerebbe *l’ opera di molti giorni . La Dama 
Sovente modravafi alla sfuggita , e lafciava 
vedere , come per inavvertenza le fue bel- 
lezze . * ' 

L’opera andava Sempre avanzando', e do- 
po 
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pt> alcuhi giorni il Ciarlatano fece vedere al 
Mandarino delle trasformazioni felici ’y- che 
prefagivano un termine adai corto peh tdfri- 
pimento della grand’ opera . Quello ftbpfel 
credulo vecchio un gran foggetto di CéfrYteft- 
tezza quella fu alquanto amareggiata 

da unamotizia, che potea cagionar ne' lavori 
qualche interrompirftehto v L^Alchimifta ih- 
tefe la morte di’ fuo padre 1 Egli èra un fi- 
glio sì buono , ed uh oflervatore delle leggi 
dell’Impero sì efattò ,'Ché volle andar torto 
torto a predare gli ultmi officf al defunto . 
Non pertanto confortò il fuo Protettore a(fi- 
curandolo , che fra pòchi giorni ritornerobbe . 
Dall’altra parte y fogginole 3 l’opera non farà 
già interrotta ; io lafcib qfaì mia Confofte , 
e alcuni domeftici , che* ne fanno quanto ba- 
lia per ciò 1 che refta da f&rfi . La Dama par- 
ve molto commofla da quarta breve- fepara- 
zione. I fuoi pianti e gemiti moftravano il 
defiderio, che aveva di accompagnar fuo ma- 
rito , e di pagare infieme con eflo i doveri 
della pietà filiale-. ^ l . . : , ù . si 

* -In affenza dell’ Alchimifta il ricco VéccMó 
vifitava'fpeflb -là fonderia. La Dama rappréf 
fentò ben la fua parte ,; e fece quanto potè 
per -innamorarlo . Riufeì a mara viglia*. Re- 
nò ben predo invaghito il Vecchio di fui 
bellezza * Le vifite della fonderia divénneró 
più frequenti , e le conferenze più ltìnghe * 
c più fegrete . I domeftici le ne avvidero ; 
era appunto quella l’intenzion della Damaj 
che neftuna cofa ad erti reftalle occulta : per- 
_• Tomo Vili. M chè 
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chè in progredì) doveano fervire di teftimo- 
nj . Intanto il Soffiatore ritorna . Certi fegni , 
che fa la Dama informano il pretefo marito 
di tutto quello , ch’era feguito . Dopo aver 
ricevuto i (oliti complimenti del Mandarino 
intorno al fuo pronto ritorno, egli va a vi- 
etare la fonderia; trova tutto in difordine : 
prova ficura, egliefclama, delle fozzure , per 
le quali l’opera .è data contaminata; ed en- 
/ trando in furore rovefcia crogiuoli e fornelli, 
c vuol uccidere ad un tratto la moglie, e i 
domedici .. La Dama fi getta a’ fuoi piedi , 
con lagrime dimanda perdono, e confeda di 
edere data fedotta . I domedici piangendo de- 
fedano il giorno, nel quale entrarono in quell* 
abbominevole cafa * L’Alchimida più infu- 
riato di prima imperverfa, drepita , e giu- 
ra di ricorrere a’Magidrati fui fatto, e di- 
mandare giudizia contro colui , che lo difo- 
norò .■ 

Un adulterio provato nella China è un de- 
litto degno di morte , e capace di rovinare 
le più doviziofe famiglie. Lo sfortunaro vec- 
chio fpa ventato, cercando d’evitare e la ver- 
gogna del gadigo, e la< perdita- delle fue fa- 
coltà , fa tutto ì il poffibile per mitigare la 
collera dell’infuriato Alchimida . Gli eiìbifce 
fomme di danaro confidèrabili , e per ripa- 
rare 1* affronto fatto alla Dama y le regala 
fon profufione gioje , e pietre preziofe . li 
Ciarlatano- non fi- lafcia piegare, che con fa- 
tica . Promette finalmente di porre in obblio 
tutta la facenda, e fi ritira colla fua fpofa , 

ambe- 
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ambedue contentinomi di effer riufciti sì be- 
ne nel trovare la pietra fìfofofate. v 

Si trovano de’ Ponti magnifici in molte 
Provincie della China y ma il più Singolare 
è quello , eh’ efft chiamano il Ponte di fer- 
ro, che va da una montagna all’altra fopra 
orribili precipizi . Eferciti numerofi pacarono 
un tempo fu quello Ponte , e fuififte ancora 
oggidì. Ci& puòvederfi nella deferizione Geo- . 
grafica, e Storica dell’ Impero della China , 
e della Tartaria Ghinefe , che il Padre Du- 
hadc diede al pubblico da pochi anni . Io 
non fo , che fi trovi nulla di - limile nell’ 
Egitto « 

Un gran Fiume chiamato tang-Tfe-Kiang , 
che dalla fua forgente fino alla fua foce at- 
traverfa per quattrocento leghe la China , 
eccita l’ ammirazione di tutti i Foreftieri , ed 
è molto fuperiore al Nilo , che fu vantato, e 
tuttavia cotanto fi vanta anche a’ noftri gior* 
ni. Si rifletta alla lunghezza , e alla profon- 
dità di quello fiume della China a’ Laghi f 
che forma , o attraverfa , de’ quali uno 
tra gli altri ha ottanta leghe di giro ; alle 
grandi , e belle Città , che bagna , e arric? 
chifce , a quella moltitudine di Vafcelli v e 
di barche, le quali lo coprono, e che fono 
altrettante Città fluttuanti piene di Mercatam 
tr, e di Popoli, che tutti vivono a fpefe di 
quello fiume , il quale fenza ufeir del fuo 
ietto , come fa il Nilo , fomminiftra a delira^, 
e a Anidra de’ Canali , che irrigano le Cam- 
pagne vicine in modo uniforme, e fecondo 
■ 1 Ma- Che 
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cfie pare a propofito ) il eh è ben più conio* 
do, e vantaggilo , che un allagamento in- 
certo , il quale non può regolarli , ed ora è 
troppo pretto , ora troppo, tardi . 

Il fiume Han mette in quello preflo Han - 
fang-Foti , Città della Provincia di Kanfceou « 
L’uno, e l’altro fono continuamente carichi 
di molte migliaia di barche , che vi vanno 
continuamente a comprare e a vendere delle 
merci . Effa è una Fiera continua , dove tro- 
vali in abbondanza quanto fi può bramare . 
Quelle barche contengono quali quattrocento, 
mila perfone , e tutte lotto lo Iteffo punto 

di villa. , ,^iha 

* Non può darli cola più ben ordinata del- 
la dilpofizione di quelle barche, che fidila», 
dono pel tratto di due leghe , ove formane* 
una fpezie di gran Città, o di valla forella* 
Il paflaggio per andare da una barca all’ al- 
tra per traverfare , per accendere , e per di* 
feendere , è fatto con tutto f avvedimento ; 
ma non fono da temerli meno gl’incendj, che 

in una Città . , ‘ •• * * 

I Chinefi non fecero progrefli grandi nell 
Allronomia, feienza, che coltivano da molto 
tempo, perchè fono fu perii ziali , indolenti , 
nemici di ogni applicazione, che preferifeor 
no un intereffe prefente, e folido fecondo il 
loro 'modo di penfare alla vana , e Hèrile rh 
putaiione; d’ aver fatta qualche nuova icoper-» 
^ nel Cieltì. : n! ’* » : v» !: *> >i # v 

Temono tanto i nuovi Fenomeni, quanto 
fono defiderati in Europa. Quelli Fenome- 
ni 
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Sii riefcono ad eflì di grande aggravio ; il 
minore difpendio, ehe Soffrano, è quello* di 
far molti viaggi a proprie fpefe , e Sovente 
in una ftagione molto incomoda , per anda- 
re a render conto alla Corte , ove fono ri- 
guardati come nunzj d’infaufte nuove- per- 
chè, fecondo loro, ogni novità, che appari- 
sca nel Cielo , dinota quali Sempre la col- 
lera contro il Sovrano , che li governa , o 
contro i Mandarini malvagj, che opprimono 
il Popolo ; il che potrebbe eccitate nell’ Iito- 
pero de’ moti fediziofi . Io paragonerei colo- 
ro, che vegliano giorno, e notte nella Spe- 
cola diPefcin, alle Vedette, o Guardie avan- 
2ate dell* efercito , che defiderano tutt’ al- 
tro , che di vedere avanzarli il nemico, per- 
chè non poffono acqui Ilare, che delle buffe- 
Gli Aftronomi dell’ Egitto, della Caldea, della 
Grecia non ebbero mai nulla di limile da 
temere ; al contrario erano foftenuti , a jutati , 
lodati , animati, protetti* Non ci lafciarono 
in ifcritto tutti i foccorfi ftranieri che rice- 
vevano ; fenza dubbio per non ifeemare la 
gloria loro dividendola con molti altri - For- 
fè, e quello è più verilimile , avevano an- 
che più talento, e Spirito geometrico, che i 
Chinefì del loro tempo . 

') Checché ne fia degli antichi Aftronomi 
dèlia China , i moderni non fono già miglio- 
ri, nè danno alcuna Speranza' in progreffo - 
Eflì hanno una Specola , un Trilwnale pie- 
no di perfone, che conteggiano per pratica, 
t che tiefcono molto bene , finché fono 
« \ M 3 / buo- 
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buone ie loro carte . Tante fatiche , tante fpe- 
fe vanno a finire nel fare ogni anno un Ca- 
lendario. . • , 

Vi fono nella China delle perfone infami, 
non già per nafeita , ma per la profeflìone , 
eh’ efercitano ; non poflono diventar Manda- 
rini , e il Popolo rteflo non contrae paren- 
tela con- effi , Tali fono i Commedianti , che 
recitano fui Teatro Pubblico, i Miniftri del 
libertinaggio, i Corruttori della Gioventù, i. 
Guardiani delle prigioni, e quelli, che ne’ 
Tribunali danno le baronate a’ colpevoli , 
quando la fentenza del Giudice lo comanda. 
La miferia fola, non già la nafeita gli ob- 
bliga ad efercitare profeflìoni così vergogno- 
fe ; e i loro difeendenti poffono abbando- 
narli , quando hanno di che vivere onore- 
volmente . 

V’ha pure un’altra fpecie di perfone infa- 
mi , che fi nominano Tornii . Non fi trova- 
no, che nella Provincia di Tche-Kiang , fo- 
pra tutto nella Prpvincia di Cbaohing\ mas’ 
obbligano ad abitare in una contrada fepa- 
rata - Non è loro permeilo Tiferei tare, che 
il più yile , e più mefehino commercio , 
qual è quello di vendere rane , piccioli pa- 
ni inzuccherati pej fanciulli , e di fuonare la 
trombetta dinanzi a’ morti , quando fi feppel- 
iifeono . £’ vietato loro l’andare agli Efami 
per acqui ftar Gradi , e diventar Mandari- 
ni . Quando s’ impongono faticofi lavori 
al Popolo della Città , fi mettono in ope- 
ra coftoro, che pedono impunemente edere 
J mal- 
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maltrattati ; non fi fa parentela con em ; le 
loro mogli ne’ loro grembiali hanno un fe- 
gno , che le diftingue dall* altre j fono elfel# 
fole , che trattino di matrimoni » e c hp 
biano accedo in cafa di tutte le Dame , 
quali hanno figli, o figlie da maritare ; e fot 
defle , che accompagnano la fpofa , quando 
va alla Cafa di fuo Marito . Guadagnano 
più, o meno a proporzione dell’ abilità, che 
hanno di diftimulare alle due parti , le qua- 
li non fi vedono per la prima volta, che il 
giorno delle loro nozze, i difetti, che non A 
/coprono a prima villa . 
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5«;)®i«(XOme fi pubblicò ultimamente una 
$ Storia creila Rivoluzione dell* In- 
*\ V_> » die , non tratterò di quefta mate- 
X ® gsfó r * a » e m * contenterò d^ inferire qui 
♦ l’Ettratto di quell’ Opera, quale fi 
trova ne’ Fogli Periodici del 'Sig. Freron . 
Quefto batterà f>er far conofcere ciò che ac- 
cadde nell’ Indie Orientali fino da quarant’ an- 
ni . Un fimile pezzo diStoria non può, che 
interettare la Nazione Francefe ; poiché que- 
lla ebbe molta parte in tutti gli avvenimen- 
ti , de’ quali fi efporrà un abbozzo agli occhi 
de’ Lettori. Si vedrà, che i Francefi foften- 
nero 1’ onore dell’ armi loro fino ne’ confini 
dell’ Univerfo. 

Mahamet-Cha , Imperatore del Mogol co- 
minciò a regnare nel 1718. Quefto Princi- 
pe , poco amato da’ Tuoi fudditi , poco fti- 
mato, e poco rifpettato da’ principali del fuo 
Stato , ttavafi rinchiufo in una Corte volut- 
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tuofa , mentre i Tuoi Generali , e Governa- 
toti nelle loro Provincie la facevano da So- 
vrani . Uno di quelli, che il Monarca ave- 
va innalzati più degli altri , e riempiuti de* 
fuoi benefizj, ne proccurò la rovina con più 
coftanza , ed efficacia . Io parlo del fa- 
molo Niz.am-Moulouk , Signore il più ric- 
co, e potente di tutto f Indoftan. Dopo eh’ 
egli per qualche tempo ebbe efercitata la ca- 
rica di Gran Cancelliere dell’ Impero , Ma- 
, hamet-Cha gli diede in ifpofa la fua propria 
nipote, lo elefle Generaliffìmo delle fue trup- 
pe, Viceré de’ Regni di Golconda, e di De- 
can, e gli affoggettò tutte le Nazioni della 
Penifola Occidentale dell’India. Quello gran 
credito unito alle fue mire ambiziofe lo ren- 
dè fofpetto al Monarca ; ma in vece di fgom- 
•. brare i timori , che poteva deftare nel Prin- 
cipe, egli colla fua condotta non cercò, che 
di falvarfi dallo fdegno di «lui ftando lonta- 
no dalla Corte. Rinferroffi ne’ fuoi Governi , 
da’ quali effefe i fuoi maneggj fino alla Ca- 
pitale. In tali circoftanze la Compagnia Fran- 
cefe ftabilita nell’ Indie ottenne da quel Si- 
gnore lapermiffione dibatter monetta aPon- 
dichery . L’ accordò al Sig. Parcher , Ca- 
po del banco di Mafulipatan per l’ amicizia ? 
e ffima, che aveva per elfo . Il Sig. No.tr , 
allora Governator Generale nell’India , non 
credette da principio di dover far ulo di tal 
privilegio ; perchè previde qualche renitenza 
dal canto del Nabab , o fia Governatore d* 
Arcatta, luffe terre del quale Pondichery è 


t 
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fabbricato . Solo due anni dopo il Nabab 
vi diede 1’ affenfo ad iftanza del fuo Gran 
Teforiere, amico intimo del Sig. Dumas , il 
quale mi anno prima era llato forti tuito al 
Sig. Noir. Daouftalifcan ( cosi chiamava!] il 
Nabab ) fapeva, che i Re di Tanjaòr, e di 
Madurè, Tuoi vicini , -erano debitori al Grati 
Mogol di fomme confiderabili , che lì lafcia- 
vano crefcere dalla mollezza del Governo „ 
Egli credette di poter profittare di quella oc* 
catione per portar la guerra in que’due Re- 
gni. Voleva impadronirfene per porre fopra 
uno di que’ fogli fuo figlio S abderaitkan , e 
Chandafaheb , fuo genero -, fopra 1* altro . I 
due Monarchi implorarono il foccorfo del 
Re de* Maratti. 

Ometto le particolarità di quella guerra ; 
e dirò foltanto , che Daoufìal'tkan rimarto uc- 
cifo in battaglia, fua Moglie, e tutta la fua 
famiglia fi rifugiarono a Pondichery , ove il 
Sig. Dumas diede loro un afilo, mentre an- 
che tutto F efercito fu meflo in rotta . C ban- 
da/ ah eb aveva alTediato Trichenapaly , e s* 
era impadronito di quella Piazza. I Marat- 
ti vennero ad a {Tediarlo , e Barafaheb fuo 
fratello fece degli sforzi incredibili per trar- 
nelo falvo . Dopo d’ aver radunato la mag- 
gior parte de’ fuggitivi , fece un difcorfo a 
quella compagnia collernata , e tentò di ren- 
derla perfuafa della necelifità di morir con 
onore fagrìficandofi per là patria . L* efito fu 
fuperiore alle fue fperanze ; di fette mila per* 
fone , che gli rollavano , e lo afcoltavar 

no, / 
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no, quattro mila efclamarono tutti d’ accordo , 
che voleano morire col loro Generale, o en- 
trare nella Piazza attediata . Non contento 
di aver convinti colloro sì intimoriti per i* 
avanti della neceftità di vincere, o di mo- 
rire, Barafaheb volle ad elfi provare, che per 
andar alla morte cori più coraggio dovevano 
eglino ftelfrTagrificare le loro mogli , a fine di 
fottrarle agl’ infiliti de’ loro nemici . Ad og- 
getto di persuaderli tanto coU’efempio, quan- 
to colle parole, fi fece condurre innanzi fila 
moglie , e alla prefenza di tutti le pian- 
tò un pugnale nel feno . Tutti gli alianti a 
quel crudele fpettacolo rimafero inorriditi , 
(tornarono gli occhi ; ma tutti imitarono 
Il barbaro Capitano , ed immolarono le lo- 
ro Conforti . Dopo quella fanguinofa trage- 
dia Barafaheb non tardò a raggiungere il *- 
nemico , contro del quale piombò , come un fu- 
tiofo. La ftrage da principio fu fpaventofa : 
fimili a leoni feroci , i foldati ne uccidevano 
trenta prima di rellar morti ; ma J? efercito 
de’ nemici era sì numerofo, che ad onta delle 
mirabili loro impreie, tutti furono tagliati a 
pezzi, vittime della loto bravura. Lo ItelTo 
Barafaheb , dopo d’ aver fatto prodigj di valore 
ricusò la vita , che venti volte gli fu elìbi- 
ta, e non tralafciò d’ammazzare, che quan- 
do reltò fenza forze. Rag agi , Generale de’ 

Maratti , avea dato ordini precifi che non 
fi uccidere; ma i Soldati, inafpriti dal ve- , 
dere le liragi, le quali faceva un temerario, 

Che ricufava di cedere al maggior numero 9 
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dopo d’ avergli molte volte gridato $ che fi ar- 
rendere , furono finalmente obbligati ad av- 
ventafegli contro, e a trapalarlo con mille 
colpi . Dopo la battaglia fi ritrovò il cor- 
po, che tuttora refpirava . Fu portato colle 
maggiori precauzioni al Generale Maratto . 
Ragogt , vedendolo in quello fiato , non potò 
frenare le lagrime ; indi volgendo a lui il 
difcorfo in tuono d’ affetto T c di filma gl» 
dille : Barafaheb , Barafaheb , perchè ti Jet 
fagrificato in tal guifa al tuo proprio fa- 
vore? Perchè non hai tu penjato del tuo ne- 
mico in tal guifa , che lo credeffi generofo 
ap pari di te ? Egli voleva ejferti amico / 
e conofcendo la bravura , e generofità di tuo 
fratello , poteva reflituirtelo , e rejlituirgli 
nella fieffo tempo i fuoi Stati. Tu fteffo lo 
Yovinafli , e coflringefti i miei Soldati a fa - 
grificarti alla loro ficurev.%a . Vivi almeno: 
al preferite per fapere , fe i Moratti fieno 
capaci d’ e fiere virtuofi . Barafah.eb aveva an- 
cora forza ballante per rifpondere ; ma avreb- 
be creduto di chieder grazia , fe fi folle de- 
gnato di parlare al nemico , e volea : piut- 
tofto morire. Vedendo , che gli erano fiate 
tolte tutte T armi , fi firappò la freccia , 
che avea confitta ancora nel capo,, e lo fece 
con tal violenza , che nello fteffo ,■ momento 
fpirò. Ragogi ne pianfe la perdita fi nera- 
mente ; perchè avea fatto conto di farfene un 
amico, piuttofto che un prigioniero . Charr- 
dafaheb , commoflo dalla morte d un fratel- 
lo, che amava teneramente , e che per aju- 
■* tar- 
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tarlo atea perduta la vita , fi avvili ; e due 
giorni dopo arrendè la Piazza , e fe (ledo 
prigioniero di guerra, ’f ‘ ! f ■ > 

Sabderal'tkan Cuccette nel Governo d’ Arca- 
ta a fuo padre, e fu affaflinato Lafciò un 
figliuolo; ma quelli era ancor sì giovane , che 
Ma am-Mouloufc gli elette per Reggente Ana- 
vcrdikan , uno de’ fuoi vecchi Officiali . Era 
ìnterette del Reggente faver de’ riguardi pec 
le Nazioni Europee ftabilite nel Coromandel , 
fopra tutto pei Francefi , che potevano efler- 
gli à' utilità . Mandò un’ Ambasciata magni- 
fica a Pondichery con gran regali al Gover- 
natore . Erafà allora il Sig. Dupleix forti-» 
tuito ai Sig. Dumas verfo il fine del 1741. 
Anaver dinari giurò- un’ amicizia- cortante , e 
folida alla Nazione Francefe; ma il progref» 
fo fmentì sì bei principi • Un’ intima unio- 
ne co’ Francefi non offriva alla fua avidità , 
che fcarfi doni, onore, e amicizia; e gl’In- 
glefi gli davano molto danaro, e gliene pro- 
mettevano ancora di più. Nulla cortava loro 
Finteredarlo per erti. La Nazion Francefe in - 
quelle circoftanze tenne una condotta affatto 
diverfa ; i Mogoli non furono’ in idato d’ in- 
quietarla folo a cagione del fuo valore. Erti 
oggidì la temono , la rifpettano ; ed anziché 
tìfer ad effa d’aggravio, v’è motivo di fpe- 
farfe , dice l’Autore , che in Seguito eglino ' 
'flètti coltiveranno con regali 1’ amicizia , e 
la protezione. rt orzi , 

-'Èrano in tale flato gli affari , quando la 

guer- 
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guerra tra la Francia , e l’ Inghilterra fi ac- 
cette in Europa. La perdita, che gl’ Inglefi fe- 
cero di Madraz fu per Anaverdtkan un (og- 
getto di manifeftare la fua perfidia . Si unì 
con elfi contro i Francefi ; ma le fue conti- 
nue fconfitte gli diedero motivo di pentirli 
del fuo tradimento. La nuova della prefa di 
Madraz eflendofi fparfa per l’Indoftan tratte 
al Sig. Dupleix delle lettere di complimento , 
e di congratulazione da quali tutti i Princi- 
pi, e Signori Indiani. Ecco in folianza di ciò 
che gli fcritte Ragogi Generale de’ Maratti : 
Madraz , Città così rinomata per la fua for • 
xa , grandezza ) bellezza , e pel fuo commer- 
cio , fu prefa da' Francefi in due ,, o tre gior- 
ni d' ajfedio * Queflo è età eh' io non so capi- 
re . Io non pojfo attribuire tale avvenimen- 
to ^ fe non alla bravura della, vafira Nazione 9 
che piantò il fuo padiglione fui capo degl'In- 
glefi. Il Sole dall' Oriente fino all' Occidente 
illumina il Mando / ma quando i fuo't raggi 
piu non rifplendono , non fe ne parla piu , 
Non è già lo Jleffo della Fama T che fi fparge. 
nel Mondo del vqfiro valore , e della chiarez- 
za delle vofire imprefe . Non fi fini f ce mai 
di parlarne ; dì , e notte fono prefenti al 
penfiero . 

- Gl’ Inglefi non ebbero la (letta fortuna ver 
lendo fare 1’ attedio di Pondichery , e fufpr 
no ooftretti a leyarelo * Per la relazione van* 
taggiofa , che fi fece al Gran-Mogol del Sig. 
Dupla* , Governatore di' quella Città., que- ^ 

(lo 
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fio Monarca volle dargli delle prove partico- 
lari della fua (lima. Egli accrebbe i Tuoi ti- 
toli, o lo chiamò Kanmanfoubdar-Nabab-Mu- 
%aferfinguC‘Badour ; cioè Soldato, Generale , 
Governatore , Guerriero invincibile , e po- 
tente . 

Mentre l’Imperator del Mogol ricolmava 
d’ onori il Governatore Francefe , difonorava 
fe fletto colla Tua mollezza T e, col Tuo cat- 
tivo Governo . I Patani , Nazione inquieta \ 
e Tempre difpofla a follevarfi , profittando di 
tal debolezza formarono il dileguo di attac- 
car Dely, Metropoli dell’ Impero - Subito che 
scintele alla Corte la notizia di tal ribellio- 
ne , T Imperatore radunò i Tuoi Miniftri , ì 
Tuoi Generali, e i Grandi dell’Impero- Si af- 
file fui Trono , e prefentando loro un Betel 
colla fua mano , invitò quello d’effi* che a- 
vefle coraggio di marciare contro il nemico 
per andar a prendere quella pianta .■ Neffuno 
vi fu, che ofatte, o volefie toccarla. Il foto 
figlio dellTmperatore ,. giovane Principe d’an- 
ni diciotto incirca, vedendo confommo do- 
lore il cupo filenzio,. che regna va neU’Attem- 
blea, fi prefentò per prendere il Betel . Sua 
padre glielo ricusò , dicendo non efTere con- 
veniente, che il prefumo Erede delflmpero 
fotte efpofto in un’occafione tanto pericolo- 
fa , quando v' erano tanti Generali: fperimen- 
tati più di lui capaci di recingere il nemi- 
co. Tutti i Grandi* foflennero che giacché 
V era pre Tentato per prendere il Betel, a lui 

toc- 
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toccava il marciare , Lp Hello giovane Prin-*' 
cipe lo dimandò con làgrime al padre , e 1* 
Imperatore fi arrendè all’iltànze . Se gli die- 1 
dero trecento mila uomini , co’ quali attaccò 
i Patani , gli fconfille -, e pofe in fòga . In-' 
tanto gli Omrahs , o principali Signori dell*> 
Impero fecero correr voce, ch’egli era perito 
nella battaglia. Indi eflTendo andati al Palaz- 
zo, ed entrati nell’Appartamento dell’Impe- 
ratore, lo ftrangolarono , ne gittarono il ca- 
davere fuori d’una fineftra , e pubblicarono 
nella Città, che alia nuova della morte difuo 
’ figliò , irPrjncipe da ife medefimo vi fi era 
precipitato giù per difperazione . Tale fu il 
tragico fine di Mahamet-Cha , Imperatore del 
Mogol , aflaffinato nel rad Palazzo da’ Tuoi 
proprj Miniftri nei 1748 , dopo un regno di 
trenta anni con tralignato folo da fciagure f 
; e da debolezze. L’attentato non potè occul- 

taci per modo che non fi fcopriffe Vinci-, 
tore de’ nemici dello Stato , il giovane Prin- 
cipe marciava per rientrare in Dely , quando 
intefe tutto ciò ch’era fucceduto. Si moftrò 
inconfolabile per la morte del padre . Finfe 
di credere , che folle avvenuta naturalmente . 
Lacerò le Tue velli , e prefe 1’ abito de’ Fa - 
ch'ir , che fono una fpecie di Religiofi , di- 
chiarando altamente , che rinunziava al Mon- 
1 do, e che non ’volea neppur fentirfi a parla- 

re del governo dell’ Impero . I traditori in- 
gannati da tati apparenze , ebbero la sfaccia- _ 
(aggine d* andargli incontro ,ed’ aflicurarlo , 

che 
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che lo ’riconofcevano per loro Imperatore . 
No ( cjiffe il Principe ) io non monterò fui 
Trono : uno di voi fard Imperatore : io ri- 
nuncierò alla Corona alla prefqnca di tutto 
il popolo in favore di lui . Io vado al Palan- 
co per congedarmi da mia Madre . Che eia - 
feuno fi ritiri a caf a fua ; quegli , che man- 
derò a cercare nella projfima notte , e al qua- 
le confegrterò il Sigillo Imperiale , regne- 
rà , e a fumerà il nòrrtè mìo. Il Móndo è per 
me finito . Subito OàtAmet-Cha entrò nel 
Palazzò,, fece apparecchiare ventidue camere, 
e pofe alla porta di ciafcheduna due robufti 
carnefici , armati di cordoni con ordine di 
ftringere con eftì il collo a ciafcun de’ Mi- 
niftri , che facefle chiamare . Cominciò 
dal piò confiderabile , il quale già credendo 
d’avere la Corona fui capo, fu prefo da’ due 
carnefici, e ftrozzato immediatamente . Tfuoi 
complici ebbero fuccefiivamente la Itefla for- 
te ; in meno di due óre il tradimento fu gà- 
ftigato, e i perfidi furono fagrificati alla giu- 
fta vendetta del Principe '1 Fece ben torto 
efporre i loro corpi in mezzo alla Piazza , 
ed elefle altri Miniftri , di cui poteva fi-„ 
darfi . Dopo querta efecuzione fanguinófa , 
ma neceffaria, Amct-Cba fi lafciò vedere fui 
Trono con tutto l’apparato della Maefià, e 
fu riconofciuto dà’fuoi fudditi perlmperato- 
tore . Quello atto di rigotò{à ‘^iurtizia fece 
tremare tutti duelli, ch’vado m Càrica , e- 
ogni colà piegò in bene fotta fautóri fà de* 
tìuovi Miniftri . * : 

• Tomo Vili. N Non 
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Non reftava più, che da far vendetta del, 
Capo fletto de’ Congiurati ; cioè di quel* 
Nizam-Moulouk , nel quale Mahamet-Cha a- 
vea riporta tutta la fua fiducia .11 Principe 
gli mandò ordine di portar fi a.Pely per ren- 
der conto delle rendite de’ Regni di Decan.,. 
ediGolconda. Allora quel vecchio Generale , 
in età di cento e fette anni , penetrato dall’ 
efito sfortunato de’ fuoi maneggj , e temendo 
di finire la gloriola fua vita con una morte 
infame prefe il partito di prendere il ve-, 
lenò . II Nipote dell’ Imperatore fu di- 
chiarato Generaliflimo dell’ efercito Imperia- 
le, e invertito nel tempo fteffo de’ Regni di 
Decan , e di Golconda . Amet-Cha lo chiamò 
alla fua Corte , e 1’ onorò col titolo di M«r- 
zaferjìngue , guerriero invincibile . Gli co- 
mandò toftochè avefle fatta riconofcere la 
fua autorità ne’ Regni di Carnata, e di Ma- 
durè, di paffare a Pondichery per vifitare il 
Governatore di quella Piazza , e di compli- 
mentarlo a fuo nome . Non era facile il pe- 
netrare in que’ differenti paefi . Anaverdikan 
s’era impadronito de'luogniangurti , pe’ quali , 
necettariamente dovea pattare 1’ efercito « In 
tale imbarazzp Muzaferfingue fpedì un Metto 
al Sig .Dupleix per informarlo dello Stato , in 
cui fi trovava . I Francefi fi unirono con lui , q 
avendo sforzate le trinciare nemiche vi pian- 
tarono i loro rtendardi. Allora la feonfitta fu . 
generale j .più di mille faldati recarono fui 
campo di battaglia , e Anaverdikan fu tro-, 

ajer~. 
n- 

! . ^ 

/ 

t 

Digitized by Google 


vato tra morti 


zov: 


/ 


dell 1 Ìndie Orientali. 
ftngue (epe una donazione, a nome dell’ Im- 
peratore, di quaranta Villaggi al Sig. Dupleix , 
che torto ne fece la ceflìone alla Compagnia 
dell’ Indie . Vólfe in feguito il fuo cammino' 
a Pondichery : vi fece l’ ingreflo , e vi fu trat- 
tato con magnificenza . Il Governatore gli die- 
de molte felle , in mezzo delle quali Muza- 
ftrfingue ,’ volendo dal canto fuo lafciare a’ 
Francefi degli attertati folidi ed efficaci della 
fua ftima, ed amicizia , articurò loro il pof- 
fertò pacifico, e totale della Città di Muffili- 
patan, dell’lfolg di Divi , e di trénta leghe 
di terra all’intorno col diritto di batter mo- 
neta . Per gratitudine di tante beneficenze la 
Nazione Ftancefe gli giurò un inviolabile at- 
taccamento , e gli diede le prove più con- 
vincenti in tutte le guerre , eh’ egli ebbe 
a foffrire ; anzi fi può dire , che a’ Fran- 
cefi fu debitore del fuo innalzamento al Tro- 
no di Decan . Dalla fterta mano del Sig. 
Dupleix ebbe 1 ’ Inveftitura de’ fuoi nuovi 
Stati ; e con quello fegno di dipendenza fe- 
ce al Monarca un omaggio pubblico degl’im- 
menfi paefi, de’ quali entrava in portello per 
la protezione di Sua Maeftà . Se ne fece la 
ceremonia l’ultimo giorno di Dicembre del 
1749 fotto una tenda magnifica eretta a tal 
fine nella gran Piazza della Cirtà di Pondi- 
chery . Ivi rtando il Principe affifo in un 
Trono fuperbo, il Sig .Dupleix lo riconobbe 
per Sovrano di Decan ; Muzaferftngue 1 ’ ab- 
bracciò , e lo Cortrinfe a federe fui Tforto * 

N 1 eh* 
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ch’egli occupava, rtìentfè *tukti i Grandi del- 
la fiia Corte s\ affrettavano di prefentarfr a 
fuoi piedi per fargli omaggio Tutti 4 vec 
chi Signori della Corte di Nizam- Moulouk 
confettarono di non aver mai veduto sì bela- 
la e numeròfa adunanza , e in cui fi trova f-’* 
fero unite tante differenti Nazioni . Perciò^ 
MuzaferJi?jgue congratuìandofrcoì Sign. Du- 
ple tx di quella fingplàrità , gli diceva , eh* 
egli avea trovato il fegretp di radunare nei-; 
lo fteffo luogo i leoni , le tigri , e gli agftel- ■ 
li'.' II Principe gli regalò un Cavallo , e 
un Elefante , eh’ erano Itati donati a fuo Avo- • 
lo N'rzam-Moulouk à&T ham as-Koul\-Kan Rp 
di Perfia ; e lo aflicurò nello fteffo tempo ^ 
eh’ egli , e i fuoi difeendenti conferverebbero- 
un’ eterna memoria del fervigio, che la Na-' 
zione Francefe gli avea predato , e '.che vole- 
va , che fempre ella foffe padrona de ? fuoP 
Stati al pari, c più di femedefirrro. Tale era il * 
fentimento della lettera , che fcrifle al Re pri- 
ma della fua partenza. ’T ; 

Dopo d’ aver ringraziato Sua Maeftà ne’ 
termini più predanti e fommeffi J le prefenta- 
va tutti i fuoi Regni , pregandola di difpor-- 
re, come d’un bene , che le apparteneva ; 
di confiderare li$i fteffo ? come il più fedele, 
e il più fperimentato di tutti i fuoi Vaffalli , 
e di continuargli pe’ fuoi Stari, e per la fùa 
famiglia la detta protezione , della tjualé fino 
allora Jo aveva onorato. Mu^nfetfirtgu^ : pà'r^ 
fi in feguito per prender poffeflo de’fudi'Sfè? 

, r-V' ' ; ..... - Hi - 

\ 

\ 
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tì.; ma la fortuna , che perfeguitavà quel 
Principe , gli fufcftò nuovi nemici nella ri- 
bellione de’ Pataffi, e gli fece incontrare la 
morte nella battaglia . Egli morendo non la- 
nciò per Succeflore , che un fanciullo in- 
capace per l’età fua di governare gli Stati 
e di comandare agli eferciti . Nella necefiità 
di eleggere un Capo per refffiere al nemico, 
' .1 Grandi non poterono di fpen far fi dal far pron- 
tamente la fcelta.d’un nuovo Sovrano," 'e tut- 
te le loro mire fi volfero ad un Principe fven- 
turato del fangue di Nizam-Moulouk tenu- 
to come prigioniere da Muzaferfigue . - 

Vanno a trarlo dalla fua carcere;, gli (1 get- 
tano a’ piedi, e lo falutano, come 'loro Capo , 
P Sovrano. Pare, che Salabetifingue (quefto 
è il nome del loro Sovrano ) fi voglia fottrar- 
re alle loro premure, fogg i ungendo , che non 
vuol la Corona, fe non la ottiene dalla man 
de’Francefi . Ad efli appartengono i tefori di 
! ; Golconga , e fenza di loro è inutile, ch’egli 

mài penfi di polfederli . II Governatore di 
•Pondichery approvò tutto ciò eh’ era dato fat- 
to , e confermò 1* elezione . Diede ordine al 
Sig. di Bujfy , Officiale Francefe , che feortaf- 
' . fe Sai ab et fingile , e che andafle a collocarlo 
fui Soglio di Golconda . Quefto Principe non 
fapea, come efprimere ifentimenti della fua 
gratitudine, della fua amicizia, e del fuo at- 
. taccamento a’ Francefi . Il Signor di Buffy 
,fcrifte al Signor Dupleix in tal guifa ; Vi fi 
. dona tutto il Deca/ } , e vi fi lafcia la facol- 
• , ' ' ' V ‘ N 3 tà 
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come vetro /ìptuole per P ratte pene. A. 
'nuefte magnani'--..» ptomefle furorm corrito»!». 
5 *>nn pii effetti * e per provare il desiderio. fificè- 
?o" che cf Frad- 

cefi in una perfetta umon?,_n_primoufo, che 
fece 1 deUa ' fui autontà fu quello de allon- 
tànàre dalla dua Corte tutti r^^Okv**- 

tfàìu^eftere . ad PHÌ rofpcm'.^AFtontfaflò tjt- 

tHt Bertone , che il Sig . Òuple'x avea dd} ; 

focate^'prelTo Mùziife0»Éèè , divefflifcro glt 
amici, e confidenti del nutWo^|ta««v^- 

iloT>rin«ipc.,P' òt fM P“ re l"tì£iE~ a 

ni dei fuo innàlzamento di cohiptovare ai 
'Francefili un modo efficace ' tS? 

per effi nodriva , Confermò da p rmcfe .o t^t- 
te le concefliòtfi accordate alla Compagnia dà 
fuqi Predeceffori , e yi a SS , “ n /j; Pt!? 
efteniione di paefe VLe, fue WWrtttMt «fc- 
fero fino al Governatore di Pondichery , ài 
‘fluàlé- ‘voilè'^Sré ‘ 'attèsati ; jiàttieqlati ’ della 

Z gratitudine 

fcìlirnento affai; vantaggilo , dr cui fece tiri 
"regalo al Sig - ÙUfUtx , dopo d a vèr fatto cò- 
■ fruire unàf&kezza , che da qualunque inul- 
to lo prefervjffe: 
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tore glielo inviò tanto piò volentieri , poiché 
fapeva effer unito colla Nazione Franccfe . 
Quello Principe s’efpreffe pubblicamente , eh’ 
era finalmente arrivato il tempo di vendicarli 
de’ nemici del fuo potere ; poiché uno de’ fuoi 
Sudditi aveva acquiftato l’amicizia d’un po- 
polo cosi valorofo , còme i Francefi * ' Tale 
èra vèrfo la metà del 1751 lo fiato degli 
affari pubblici nell’ Indie Orientali. 
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Dell ’ America Settentrionale . 


t~V 5< O I trafporteremo il Lettore in 
% -x t ** una parte del Mondo, che per 
*b lungo tempo fq ignota a’ noftri 
** t* Antenati / efporrem© gli orribili 

XV-fVX effetti prodotti jffaU- infaziabile fe- 
te dell’oro, riferiremo i *nezzi violenti, che 
s’impiegarono per iffabilire una Religione , 
la quale non coniglia ,* che la dolcezza , e 
l’umanità; e moftuereino finalmente, che le 
Nazioni colte fono qualche volta più barba- 
re de’ popoli , i quali non feguono , che le 
femplici leggi della Natura. Si vede, ch’io 
voglio parlare della conquifta del Medico fat- 
ta dagli Spagnuoli . 

Criftoforo Colombo aveva fcoperto quella 
quarta parte del Mondo , che fi chiama 1* 
America. Ma gli Spagnuoli non eftefero si 
lungi le loro conquide : effe fi riducevano 
all’ Ifola di San Domingo, di Cuba, di San 
Giovanni di Porto ricco , e della Giammai- 
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ca. Reftringeyafi. iti quelli confini ciòcche fi 
comprende fiotto' il nome d’ Indie Occidenta- 
li, cfie fu ad effe (*) ihlpofto da’ primi con- 
quidaci. L’oro, che produceva queftoJPaefe 
agli abitanti, divennè fundio . Gl’ Indiani , 
‘per foddisfare 1’ avarizia 'de* loro nuòvi Pa- 
droni , erano obbligati a rintracciare in "mez- 
zo a mille pericoli Un metallo ; dei quale 
facevano pòca Itima ! ,.e maledicevano^!’ in- 
famila fertilità della fòro patria, che li fidu- 
ceya ad una ferviti! si crudele . ' * : ; i ( l 

Quando Carlo V. pervenne al Soglio ,‘ n fì 
formarono d’ grati progetti per la conquida 
del nuovo Mondo . Il Capitano Diego Ve- 
lafiquez governava allora rflola di Cuba-’. 
‘Quello Generale inttaprefie la conquifta del- 
la Penifiola dijucatan, ove fi fiperava di ri- 
trovare immenfie ricchezze. Quando fi pub- 
blicò , eh’ egli voleva intraprendere quella 
fipedizione , i Soldati accorilo da ^tutte le 
parti per àrrolarli . Imbarcò le fue trup- 
pe fiu tre. piccioli Vaficelli ben equipaggiati , 
.c provveduti abbondantemente di viveri , e 
* di munizioni . Velàfiquéz éleffe per Generale 
. Giovarmi Gri]alva fiuó patente , e per Capi- 

V/1 ‘ : ™ fanì ' 

- n > » • • • » ^ •* X 

} f. 1 ii MfìHnDpri * t 

I r „ . -ci-, à — . , 

\ ^ * 1. -t**‘*. ò Vi]. i*-i » ., V -ui |£ Ofr 

(*) QueCe differenti Ifole fi chiamarono dagli Spa- 
gnuoli Indie Occidentali; perchè parca loro, 
che la' difianza , è la rie clfe'm *dt* quefìo Paele 
avefiero molto rapporto coll’ Indie Orientali , 
che dal fiume Indo trafilerò il nome. 
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.*02, . Rivoluzioni . , ,, 
tani Pietro d’ Alvarado , Fràncefco Monteflfo , 
.ed Alfonfo d’Avila , tutti è tre Officiali di 
fperimerutato. valore . ' ~ ,J .‘ s * , . 

GliSpagnuoli al numero di dugento è cin- 
quanta Soldati , comprefivi i Maritìaj 5 * è i 
Piloti, fi, miletp in Mare il dì 8. Aprile del 
x<iS. Si trovarono in poclii giorni in vifta 

j: t ' „ c - </1jl 


di Jucatan , e fecero uno sbarco , che collò 
la vita a moltnndiani. Dopo d’avere fpàrfo 
per tutta la Provincia il terrore delle lor ar- 
mi, s’ imbarcarono rifoluti d’ irfoltrar le feo- 

' : • i * 1 

pene . Q . . - . 

„ Continuarono la loro navigazione fónte al- 
lontanarfi da terra, le non quanto era necef- 
fario per evitare' il pericob d’ un naufràgio . 
Quella Coda parve loro belliffima ,/edi gran- 
de eltenfione . Scoprivano di qùàndo in quan- 
do edifiz) di pietra, cofa aliai rara nell’ In- 
die^ e 1’ immaginazione rappréfentava lo- 
ro in ^quelle fabbriche àltrettahté Città gran- 
di , dove credevano di veder delle Torri , 
ed altri fdmigliànti ornaménti . Alcuni Sol- 
dati avendo 1 .detto allora , Chè quel paefe 
pareva loro molto fi mije alla Spagna , non ci 
vuole di più per (largii il nome di NÙ&ù* 
Spagna . 

— X Vafcelli Spago uo li feguirono la Coda fi- 
no al luogo , nel quale il fiume di Tabafco (*) 

sboc- 


* ■* • *■ 1 


-rr- 






( *) Si diede a cmeRo fiume il nt>me di Grijalva , 
e cbiaiBoflì Tabafco ilPatfc, che o’ c irrigato. 


Digitized by Google 



3 ., CTJ dell’America Sbttentr, 203 
.«bocca per due foci nel mare. Grijalva vèl- 
ie fare uno sbarco per riconofcere il paefe 
che femBrava popolatjttimo Gl’ Indiani fi 
difpofero a contrattargli f ingre'ffo nel loro 
iìume.* ammiravano la fabbrica de’Vafcelli, 
_gli . abiti , e i vtxlti degli Spagnuoli sì diffe- 
renti dai loro, ed erano quafi immobili per 
la forprefa. Grijalva Téppe profittarli del ló- 
ro ftupofe* e mife piede a terra con molta 
fretta . Fece intendere agl’ Indiaci col mezzo 
d’ un Turcimano: wgglife tutti i fuoi Se- 
guaci erano fudditi cT un Re potentijjifno ; , 
che comandava a tutti que' Pae fi , da' quali 
ejfi vedevano nàfcere il Solò '; eh' egli offriva 
loro a nome ^ dì quel Principe là pade. , erd 
ogni forta di felicità , Je prendevano la rifo- 
luzione di fottomètterfi all' 'obbedienza di 
lui . Parve, che quefto difcorfo fpiacette 'a 
qUe’ Barbari . Uno di loro rifpofe cò’n fe'r- 
* mezza : Quefia pace , che s offre a boi , e 
eh' b accompagnata da propófizioni d' omag- 
gio , e di fommifione , non ini femhra di 
: buona qualità .. Mi pare affai frano , che ci 
fi parli di riconofcere 'uh nuovo Sovrano , 
JenKa che fi fappia^fe noi fiamo contenti di 
quello , che -abbiamo -A noi tocca deciderà , 
fc dobbiamo accettar quefia pace ; 0 fe con- 
viene dichiarare la guerra. Conciteremo én- 
fi eme co nofiri, Vecchi fin quefio articolo , e 
vi riferiremo la loro rifpofia. Si ritirarono, 
e tornarono ben pretto con difegni di pace. 
Portarono molti frutti , ed altre provvigioni . 

l\ 
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Il loro principile Cacico ( * ) va a trova** 
gli Spàgnuoli, e dice loro: Il noflro fcopo £ 
7 a pace ; ma fi volete , che fiefla duri , non 
b't fogna , che vi ' firmiate qui lungo tempo . 
11 Generale Spagnuolo' gli tifpoft : Accetto 
coti piacere i recati f che et prefentate . Spi* 
rifiuto cT inoltrarmi nel Faefe , e, non ho in- 
tenzióne di rèdiirvt il minimo dij piacere . 

Il Grijalvà non vplte diìfguftare gl* Itidìa- 
ni •» conofcendo di àVer bifogno^ di lafciare 
dietro di tè irt cafò"dì. bifogno tm afilo, ed 
amici. Si accommiatò dal Cacico , Io rega- 
lò di'àlcùné, bagattella., di poco valore , ma 
che .avevano pretto'! barbari il pregio dell» 
•novità Il Generale Spagnùolo continuò la 
Tua lfrada, ed entrò in un fiume , al quale 
diede il nome di s (**)# /0 di Banderai S’ac- 
corfe, che gl’indiani , i quali erano fulle rive , 
non avevano cattive intenzioni , e che fi po- 
teva accòftarfi lóro con fi cu rezza . Dunque 
sbarcò, a terra , e fi tratterò fuori alla pre- 
lenza de Barbari molti utenfili di vetro , 
pettini , coltelli , é diverfi ttromenti di fer- 
ro e di ottone . Gì’ Indiani inoltravano 
r. \' Ji ' •"*' ' ' ' ( , grati 

, - — — « r * — — — — 1 — - — — — — ■ — 

(*) Titolo di onore al 'MefTico , ed al Perù, eh 
equivale a quello di Principe. 

(**) Cos'i fu detto, perfehb gl’ Indiani , che abita- 
vano lulle rive di. quaftò fiume , avevano una 
banderuola , ovvero una fpezie di bandiera 
. >„ bianca attaccata all’ e ft reipita d’ una corta 
picca . 
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gran dèfiderio d’ avere tutte quelle cDra^f-; 
Je * che fi barattarono con dìverfi pezzi d’ 
un pfp , che "per “verità era 4’ affai baffa le- 
ga- nu gli Spagnuòli ne portarono via quid*'* 
dici mille marchi nel}o fpazio di fei gior-‘ 
ni « , che fi fermarono in quel luogo .' Griyal- 
va prima, di partire téppe a forza di ricer- 
che , e di difegni, che tre di quegl’ India- 
ni , chè gli erano fembrati i più confidera- 
bilì ,, erano fudditi d’ un Monarca, il quale 
chiaiuava^i Montezuma ; che 1* Impero di que- 
llo Principe fi ffendeva fu molte Provincie 
ricchiffìmc ; che i tre Signori Indiani erano 
venuti per ordine del loro Sovranor coll’ idea 
di penetrare il difegno dègli Spagnuòli , la 
cui vicinanza cominciava a dar Bel ~ fo- 
fpetto. ^ c , 

Dopo d’aver fatto quella fCÒpefta Grìjalva 
colla fua gente rimonti fopra i fuoi Vagel- 
li ; sbarcarono in Un J Ifola , che ridi" fu 
chiamata ,.r Ifola de' Sa^rtfizj , perch’ ef- 
fendofi avanzati alcuni Spagnuòli per rico- 
nofcere certi edifizj , che fembravano piùt 
elevaci 'Bègli" altri", vi trovarono degl’idoli 
di varie figure, e tutte orribili : quelli era- 
no collocati fopra Altari * a cui fi faliva per 
mezzo di fcalini , vicino a’ quali v’ erano 
fei , o fette corpi umani fagrificati di frefco , 
esatti in quarti dopo averne tratte le. vifce- 
re. Gli Spagnuòli inorriditi ad uno fpettacolo 
sì fpaventofo non vollero fermarfi ih quell’ 
Ifola * Paffarono ad un’altra , che non era 

' Iòm 
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lontana dalla Terra-ferma , e che flojmnaro- . 

no S. Giovanni d^Ului ^ V . . * 

Queft’ Ifola è piccioja,. e come . i fuo ter- . 
reno è poco elevato a di /opra ^1 laequa, 
rovente fuccedono delle mondazioni - Noti- 
ottante eflb è il Porto più celebre, e più fre- 
quentato di tutta la Nuova Spagna da lapar- 
te, che guarda il mare del Nord . Gli Spa- # 
gnuoli fi fermarono alcuni giorni ut quel luo- 
lo - perchè gl’indiani della Terra-Fermi vi 

incorrevano con !$&% 

per barattarlo col vetro . Gnjalva nfolfe dt;. 
Sfe avvifo a Diego Velafquez delle grandi^ 
feopcrte , che aveva fatte . Spedi a tal og- 
getto il Capitano Piètro d’Alvarado, e pof< 
fopra un naviglio tutto l’oro, e tutte le to- 
fe curiofe, eh’ egli avea ricevute in cambio 

delle loro merci . . . ■■ , • 

Grijaiva feguì affai da predo Alvarado , e 

ritornù. con tutta 4, f»a gente a Cuba., ov 
ebbe una peffima accoglienza ^governa- 
tore Velafquez . Queft’ ultimo biafimò affai, 
la condotta , di Grijaiya , U quale non avea; 

fatto «alcuno ftabilimento ne luoghi , cheave- 

•rojj * * ■ i v va 




Y * vÒueft’ Ifola coti chiàtóòflì , r p'eftirtr gli Spagnuo- 
li vi approdarono nel giorno di Si Giovanni 
Batifla; e perchè Grijaiya avea nome Giovan- 
io-fliv II foprannome d* Ulna vi fi aggiunte per; 
quello , perchè' u» Indiano moftr andò colla 
m ano la Terra-Ferma ripetè molte volte » 
Parola Culua . . 


Digitized by Google 


dell’America Settentr. 2,07 
va fcoperti . Lo Hello Velafquez aveva proi- 
bito, che non fi faceffe in alcun luogo ve- 
| runo ftabilimento , e chiamò delitto 1* efe- 
cuzione degli ordini , che aveva dati . Fece 
equipaggiare prontamente una nuova flotta 
comporta di venti navigli ( *) e ne diede il 
comando a Fernando Cortez , che venne al 
capo col fuo valore , e colla Tua prudenza 
di conquirtare la Nuova Spagna. E’ bene il 
far conofcere un uomo, che farà fi bella fi- 
gura nel corfo di quella Storia . 

Il Cortez nacque aMedellìn, picciolà Cit- 
tà dell’ Eftremadura. Egli era di buona fa-" 
miglia, e fu allevato in un modo proporzio- 
nato alla fua nafcita . Dopo d’aver fatti ifuoi 
fludj con affai poco profitto , ritornò nella 
Cafa paterna determinato d’ abbracciare la 
*» profelfion militare . I Tuoi genitori vollero 
mandarlo in Italia per fervire fotto il co- 
mando del famofo Capitano Gonfalvo di Cor- 
dova ; ma eflendo per imbarcarfi fu attacca- 
to da malattia lunga, e pericolofa , che gli 
fece cangiare idea. Rifalle di paflar all’ In- 
die , e quando vi fu giunto , non tardò a 
dar prove della fua capacità , e del fuo co- 
raggio. Il Cortez era ben fatto della perfo- 
na, e d’ una piacevole fifonomia . Avea del-; 
Io fpirito , parlava bene, ed era liberale all’ 
ertremo. Non ebbe fatica a infinuarfi nell* 

ani- 


{*) Quefì^ Navigli erano di So. ia cento botyi. 

/ V ‘ • , 
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animo de^ Velafque:?: , che gli diede confide- 
rabili impieghi . Qualche tempo dopo il Tuo 
arrivo ali* Indie ( * j fposò Caterina Suarez 
Pacheco, d’ illudi# frazione , c di fublime 

virtù... , : ~ rr-, .r^.: . 

■ Tale èra lo flato del Cortez , quando 
fu eletto Capitano Generale della flótta , C 
de' taefl J coperti , o da fcoprirfl nell' avve- 
nire . Quelli furono 1 titoli a lui dati nel ’ 
diplòma della Iqa commiffione . Il Cortez 
accettò quella carica .con tutte le dimoftra- 
zioni d’ una .perfetta gratitudine verfo il Go- 
vernatore . Impiegò tutte le fue facoltà , é 
prefe in preftitò del danaro per comprare 
armi, viveri, e munizioni . Più di trecento 
foldati furono arrotati ; e quando fu prepa- 
rata ogni cofa per la partenza Férnando Cor- 
tez fi mUe io mare.. . * , 

La flotta ufcì dal Porto di S. Jacopo di 
Cuba il 41 i8 f , di Novembre 1518. ed arri- 
vò in pochi giorni alla Città della Trinità.' 
Molti Gentiluomini vollero accompagnare il 
Cortez ne|Ie fue fpedizioni. Quello rinforzo 
df nobiltà , e quello di cento foldati , che 
fomrniniftraronò le Città della Trinità, e di 
Santo. Spirito, accrebbero notabilmente le 
fprze di quella flotta. L’ardore , che dimo- 
stravano gli Officiali , e i Soldati , prefagiva 
i più lieti fuccelfìf ma li" glflofia del Velaf- 

quez 


C) Nell’ fìoìà di Cuba , 


"v t '-i :j * 
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quez fu per didruggere il tutto , e per impe- 
dire la conquida della Nuova Spagna. 

I nemici dei Cortez rapprefentarono al Go- 
vernatore di Cuba, ch’egli arrifqhiava mol- 
to fidandoli d’ un uomo, che di rado face- 
va andare d accordo le fue parole co 5 fatti , 
c le cui maniere cortefi , e le liberalità po- 
tevano dar luogo a giudi fofpetti ; che il 
Cortez inoltrava troppa premura di guada- 
gnarli 1 animo de’ Soldati , e fi ricordava 
continuamente de’difgudi (*) che la prigio- 
ne gli avea cagionati ; finalmente che non s* 
obbligavano mai tali motivi di difpiacere . 
Laonde s’inafprì in tal modo l’animo del Ve- 
lafquez, che fi determinò di rivocare il nuo- 
vo Generale , e di dargli un fucceffore . 

Fernando Cortez fu irritato della condot- 
ta , che con lui fi teneva . Come fondavafi 
fu l’affetto delle fue truppe, non volle effer 
vittima de’ capriccj , e della gelofia del Go- 
vernatore; cercò folamente di calmare i fo- 
fpetti del Velafquez , ma fenza voler rinun- 
ziare al comando ; e quella difobbedienza 
proccurò alla Spagna la conquida del nuo- 
vo Mondo. La flotta del Cortez partì dalla 
Trinità per andare all’Avana, che lommini- 
llrò munizioni, e ioldati . Siccome in quel 
paefe vera una grande abbondanza di coto- 
ne, fe ne fece ulo per apparecchiare dell’ar- 
Tomo Vili, O mi 


Il Velafquez avea fatto porre il Cortez io pri» 
£i* n * > e p*i s’ era rappacificato con luì-, 
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difenfive,?che fuppliflero alle coraz- 
ze . Un brigantino di mediocre grandezza ef- 
fendofì unito alia flotta iK'Cortez divife! le 
fue truppe in undici Compagnie , una delie qua- 
li ne pofe in ogni Vafcello , nominando gli Of- 
ficiali , e partì dal-Porto dell’ Avana a’ dieci di 
Febbrajodel 1519, ma fu obbligato dalia burra- 
fca a fermarfi rieiflfola di Cozùmel. • / 
-La flotta fi fermò fulla fpiaggiar.det ma- 
re, e vi fi riposò per tre giorni ? Il Corte? 
fece la raflfegna delle fué truppe j- «he confi- 
ftevano in cinquecento, ed otto Soldati, iti 
diciaflette cavalli , e cento e nove Marinaj , 
contando i Piloti , e gli Officiali dì marina . 
Dopo quella raffegna il Cortez effèndo Stor- 
nato al fuo albergo accompagnato da’ Capita- 
ni, e da’ Soldati i più confiderdbill j s’ affife 
in mezzo di loro , e ad elfi parlò in tal gui- 
fa : Amici , e compagni miei , quando riflet- 
to alla fortuna , tire tutti ci uni in que fi' I/o* 
la y ed alle /venture * e perj ecuzioni {**) che 
'b.?. 1 . uri , zziifii'/f abbia - 

j # ' ./li!) % , , j a {j s * • 1 * * ' .* » ■ * y 

— — , f\ » ni f 

f % , * / _ , • 

. > 1 * ; . y . - , , 

(*) Erano quelle una' Ipecie di coperte trapunte 
tagliate in fotma di cafacche . Que(tf armadu- 
• Va inventata dalla necefTìtà per- mancanza di 
- 1 ' ferro fu pofeia molto approvala , quando lì 
-• conobbe per. jefperienza^ che un po’ -di cotone 
apollo tra le due tele era una difefa migliore 
del ferro contro le freccie degl’ Indiani . 

^"•* 7 “Vuol patiate de’ difpiaceri , che gli avea. 
" r 'I cagionati il Velafquez 1 volendo levargli il co-' 
s mandò , c ■' " ’ ;v . " . ' >• - 
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abbiamo provate , ed agli ofiacolt , che ab- 
biamo incontrati nella no (Ir a imprefa , rico- 
nofco pieno di rifpetto la mano di Dio , che 
ci ha protetti ; e da quefia difpofizione dóU' 
la Provvidenza divina veggo , eh’ ella ci 
promette un felice fuccejfo nel difegno , che 
fi degno di favorir fi nel fuo principio i. jL 
xelo , che abbiamo pel fervigio del P Al 
tif/incto , e per quello del nofiro Re , ci 
fptnge ad intraprendere la coftqu'ffia. dique- 
Jli ignoti paefi ; e Dio combatterà per la 
fua propria caufa combattendo per noi . Non 
e mio difegno. di tenervi occulte le difficol- 
tà ^ che ci fi prefentàno . Noi dovremo Sof- 
frire fangutnofi combattimenti fatiche in- 
credibili , attacchi d' un ptodigipfy nume- 
ro dt nemici, contro i quali fi dovrà far 
itfo dt tutto il vofiro valore 4 Là penuria di 
tutto , le ingiurie del tempo , la difficoltà 
delle /tracie eferciteranno pii dì Una volta, 
la vofiracoftanza . Per un fent/erq di tal 
forta Ercole meritoffi il titolo d 1 invincibile j 
e per quefto appunto le fue gefia furono* 

chiamato Fatiche* - . • „ , ; p / rj „ 

Voi vi fiate avvezzati a patire i com- 
battere nell Ifole da voi fottomejfe ‘ ma il 
nofiro progetto è di maggiore imporr anza , 
e per l efecuztone richièdefi una fermezza 
pile grande fenza confronto ; poichì la tifo - 
luztone dalla grandezza degli, ofiacoli fi 
mi fura .•> l E’ vero, che. nói fi amo pochi ; ma 
fe V unione fa il nerbo principale degli ef er- 
titi 1 quali effetti £ uniformità de nofiri fen- 

O 2t timen- 
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cimenti^ non farà mai per produrre ? Con- 
' viene operare in modo che non abbiamo 
più, che uno fi e fio volere, quando fi tratte -, 
rà di prendere delle rifoluzioni ; ed uno 
fiejj'o braccio , quando fi tratterà <f efeguir -, 
le . Il valore di ciafcheduno di noi in par - 
ticolare dee fiabilire in generale la ficurez- 
%a di tutti . Io fono voflro Capo • e fprò il 
primo ad efporre la vita a pericolo per /’ 
ultimo de 1 Soldati ; e voi dovrete feguire più 
il mio ej empio , che i miei comandi . Pojfo 
ajftcurarvi y che con tale fiducia mi ferito un 
coraggio baftante per conquifiar tutto il mon- 
do ; e H mio cuore je ne lufinga per uuo di 
que' movimenti ftr aordinar j , che fono fupe - 
riori a qualunque prefagio . Finifco , pereti 
è tempo , che alle parole fuccedano i fatti . 
Non riguardate la mia fiducia come una te* 
merita ;■ eJJ’a è fondata fui valore di quelli , 
che mi ftanno d 1 intorno . Ciò che non ofo af- 
p et tarmi dalle, proprie mie forze, lo fpero 
da voi . ' • . . 

Mentre il Cortez proccurava con tal di- 
feorfo d’infpirare l’ardore, eh’ egli fteffo in- 
ternamente provava , fu avvifato, che alcu- 
ni Indiani fi moftravano aliai da preffo al 
fuo campo. Il Generale .comandò alle lue 
truppe , che prendeffero le armi , e fi met- 
teffero in ordine di battaglia, finché fi rico- 
nofceffe con qual intenzione i Barbari s’av- 
vicinavano . Quelli erano difarm&ti , divilì 
in picciole compagnie , ed efaminavano il 
contegno degli Spagnuoli. I più arditi a pò- 
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co a poco fi avvicinarono , e vedendo* che 
non fi facea loro alcun male , arrivarono fi- 
no al campo , ove furono sì ben accolti , che 
chiamarono anche i loro compagni. Capita- 
rono quelli in gran numero , e fi Confufero 
co’ Soldati con molta familiarità, e fiducia* 
Siccome fi moftravano poco forprelì, fi giu- 
dicò , che fodero avvezzi a vedere degli ftra- 
nieri. Giunta la notte fi ritirarono alle loro ca- 
fe, e nel dì feguertte il loro principale Cacico 
andò a falutare il Generale. Quelli col mez- 
del fuo interprete gli fece intendere, che gli 
fapea grado della fua vifita, e che gli offri- 
va la Tua amicizia, fi quella de’ fuoi Solda- 
ti . Udo de’ Barbari , che accompagnava il 
Cacico , ripetè molte volte il termine di Ca- 
/ ìiglia * Il Cortez fece interrogare quell’ In- 
diano, il quale rifpofe, che gliSpagnuoli rafi 
famigliavano molto a certi prigionieri , eh’ 
erano nella Provincia di Jùcatan , e che di- 
cevano d’ elfere d’un Paelè nominato Qtifli* 
glia . Il Cortez intraprefe di liberar quegli 
fchiavi, e dimandò al Cacico in qual modo 
egli potelfe ottenerlo . Il meglio che voi gon- 
fiate fare ( rifpofe l’ Indiano ) egli è , che li 
*rif cattiate con alcuni regali Se impiegate 
la forza * voi gli efporrete infallibilmente 
al pericolo cf ejfere trucidati da’ loro padro- 
ni . Quello configlio era prudente, e il Cortez 
fi determinò a feguirlov 
Il Generale Spagnuolo marciò con tutta la 
Tua gente per riconofcere il paefe * Ordinò 
efprefTaaiente a tutti i Soldati , che non la- 

O 3 feiaf- 
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fciatlero le loro file; con quello impedì, eh» 
commetteflero nell’ Ifola alcun difordihe . La 
Nazione ( diceva loro ) prejfo la quale,, noi 
ftamo , è- povera , e fenza difefa ; la buona 
fede , colla quale ejfa et trattò , merita d' ef- 
fere ricomperata con buoni trattamenti ; e 
la loro mt feria dee fervir ad ejft di riparo 
contro la noftra avarizia , Non cerchiamo di 
trarre da quefìo picciolo angolo della terra 
altri tefori , che un buon nome . Quello , che 
voi potete acquifiarvi qui , non ifiatà già 
rinchiufo tra g[i augufti confini di quefi’Ifo- 
ìà mi/ et abile . I Pellegrini , che qui concor- 
rono in folla , porteranno il voftro nome in 
altri paefi , ove /’ impresone fatta della no- 
fira dolcezza , e della noftra equità ci farà 
molto utile per facilitare i nofiri . difegni . 
Così avremo da combatter meno in que ’ /wo- 
ghi , óve ci farà da guadagnare di pile. vi; '; 

V’era in quell’ Ifola un Idolo affai riveri- 
to da tutti gl’ Indiani, ed accreditato per 
modo che traeva colà i popoli di molte al- 
•tre Provincie. Il Tempio, nel quale adora- 
vafi quella pretefa Divinità. , era di figura 
quadrata, fabbricato di pietra, e d’ una- non 
Spregevole architettura . Il Cortez rovefeiò 
V Idolo , e in fuo luogo vi fece erigere un 
, Altare, fui quale fi pofe un’immagine della 
Vergine . Egli moftrò forfè più zelo , che 
prudenza in quella occalìone; perchè non fi 
traggono già d’ errore gli uomini col mezzo 
della violenza . 

Fernando Cortèi fi rimife in mare coll’ 

idea 
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idea di profeguire il cammino , che Grjjal- 
va gli aveva fegnato; ma fucoftretto a rien- 
trare nell’ I fola , dalla quale era ufcito per 
acconciare uno de’fuoi Vafcelli Quando que- 
llo; fu ridotto in iftato: di far partenza , e 
gli Spagnuoli (lavano per imbarcarli di nuo- 
vo^ fcoperfero da lunghi un Canot; (*) else 
traverfava il Golfo di Jucatan per giugne- 
re all’ Ifola di Cozumel . Conobbero torto, 
che v* erano degl’indiani armati, e fi rtupi- 
rono della fretta ,• colla quale cercavano dì 
approdare all’ Ifola fenza moftrar timore al 
vedere la flotta Spagnuola . Si difpofero dun- 
que a far xefirtenza incafo, che averterò delle 
cattive intenzioni ; ma fi vide torto , che 
non v’ era ragion di temere . 
v Quell’ Indiani erano quelli fpediti per fug- 
gerimento del Cacico di Cozumel ad ogget- 
to di ricattare gli Spagnuolì fchiavi , de* 
quali io parlai . Non riconducevano (eco, 
che un falò di que’ prigionieri , il quale fi 
chiamava Girolamo d’Aguilar. Egli era na- 
tivo di Ecija, ed avea ricevuto i primi Or- 
dini facri; Avendo fatto naufragio nell’anda- 
re a S. Domingo , ed ertendofi gettato nel 
palifcalmo.con venti de’ fuoi compagni, il 
mare gli fpinfe Tulle fpiagge di Jucatan, ove 
• v; t O 4 • furo- 


( * ) Io mi varrò di qiiefto termine , che lignifica 
un baccello formato d’ un tronco d’ alberò io* 
cavato., > '' ' ; 

l 
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furono prefi , e condotti agl’ Indiani Caribi ; 
cioè mangiatori di carne umana. Il Cacico 
di quel luogo fece porre? in difparte i pri- 
gionieri , eh’ erano meglio nodriti , per far 
grificarli’a’fuoi Idoli,’ e fare un celebre con- 
vito degli avanzi di quell’ orribile Sagrifizio. 
L’Aguilar per la fua magrezza fu rifervato ad . 
un’altra occafione, e fi ebbe cura di ben no- 
drirlo, affinchè un giorno fotte in ittato di 
Servire di vittima . 

* Quefto Spagnuolo ebbe la forte di fuggir 
dalla fua prigione , la quale era una gabbia 
grande di legno; e dopo qualche altro tem- 
po cadde nelle mani d’ un altro Cacico , di 
cui divenne fchiavo * Molto foffrì ne’ pri- 
mi anni ; ma in feguito fi mitigò la fua 
•fchiavitù. II fuo Padrone vicino a morte lo 
^raccomandò a fuo figliuolo, che tratte de’fer- 
vigj confiderabili dallo febiavo Spagnuolo ; 
perchè i nemici del nuovo Cacico avendogli 
dichiarata la guerra , egli riportò fopra di 
loro mólte vittorie , delle quali fu debitore 
alla direzione , e al coraggio di. Girolamo 
d’Aguilar. Quelli ottenne facilmente la fua 
libertà, quando gl’indiani andarono per ri- 
scattarlo a nome di Fernando £ortez , Di 
tutti i fuoi compagni non retta va , che un 
marinajo , il quale non fi potè rifolvere a tener- 
gli dietro ; perch’ era maritato con una gio- 
vane Indiana ricchittima, dalla quale aveva 
.tre, o quattro figliuoli. L’Aguilar, come noi 
■vedremo nel progrettò di quefta Iftoria , con- 
tribuì molto alla conquitta del Medico. 

Gli 
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GllSpagnuoli partirono per la feconda vol- 
ta dall’ I fola di Cozumel, e andarono a get- 
tar l’ancora dopo alcuni giorni al fiume di 
Grijalva * Il Cortez volle fare uno sbarco ^ 
ma quando vide la riva tutta coperta d’ In- 
diani armati, mandò loro TAguilar, che in- 
tendeva la lingua di que’ Barbari , per faper 
quali fodero le loro intenzioni . Il Depu- 
tato riferì , che gl’ Indiani erano rifolutt 
di' -opporli all* ingreffo nel loro fiume . Il 
Cortez non aveva avuto intenzione di co- 
minciare le fue conquide da quel Paefe * ma 
volle foftenere il palio, che aveva fatto , c 
diede tutti gli ordini > che credette neceffarj , 
per far riufeire quella fpedizione , fapendo 
quanto importi il cominciar bene fpezial- 
mente la guerra , danno i primi fuccelli 
del credito all’ armate , ed aumentano il 
valor de’ Soldati . 

UGortez lafciò full’ ancora i fuoi navigli più 
grandi, e fece imbarcare in altri battimenti 
minori la maggior parte de’ fuoi Soldati . 
Vietò alle fue truppe lo fparare , o fare al- 
cun moto, finché gl’indiani non affaliffero . 
Bifogna ( diceva egli ) impiegare lo feudo in 
quefla occafione prima di adoperare la fpa- 
da ; perchè la giu flirta farebbe dal canto di 
quelli , che fi e ff ero fol amente fu Ile difefe. . 
-Ma qual diritto avea il Cortez d’ affali re que’ 
'Popoli , e di voler penetrare in quel paefe a 
loro difpetto ? In quella fpedizione , e in 
tutte le feguenti la giuliva certamente non 
era dal canto degli Spagnuoli. 

Si 
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* Si fece lo sbarco ad ónta dell’ oppófizione 
degl’ indiani , ì quali ma dopo d’ aver, com- 
battuto con molto coraggio , furono corretti 
a fuggire, I Vincitori fi prefentarono in fe- 
guito davanti alla Città: di Tabafcó, eh’ era 
fortificata fecondo l’ iufo » -di. qùe’tPaefi,; e 
ii Cortez dopo ,J che : fece diftribuire alcu- 
ne feuri , ed, altri llromenti atti à tagliar 
i piedi ,• così parlò à'fùoi Soldati : Ornici 
miei , tu Città , che vedete , in quefia notte 
ejfer deenofiro alloggio. Quelli , che voiivin- 
cefte , fi ritirarono , e quefia cattiva mu- 
raglia:?! che li. circonda , leva loro un' po * 
di timore , ma non puh difenderli . Seguia- 
mo la nofita vittoria , prima che quefii Bar- 
bari pongano in dimenticanza il cefi urne 
di fuggire da noi , e prima' che il no - 
- firo ritardo lafci prender ad ejji qualche 
fiducia . 

Gli Spagnuoli incoraggiti da’ primi fuccefli 
attaccarono la -Città con molta rifolyzione , 
e le ne impadronirono. La difefa di quella 
Piazza coftò ‘la vitata molti Indiani . Nef- 
funo Spagnuolo fu uccifo in quella occafio- 
ne ; ma v’ ne ebbe quattordici di feriti . Efi- 
fendo ftata prefa la Città di Tabafco noti vi 
reftò dentro un folo degli abitanti ; perchè tut- 
ti s’ erano ritirati nell’interno de’ bofehi. Il 
Cortez inviò due compagnie ciafcuna di cen- 
to perfone a riconofeere il paefe, con ordi- 
ne, fe incontraftero Indiani, di ritirarti . fen- 
za impegnarti in una battaglia fuperiore alle 
loro forze . Una di quelle Compagnie , ehe 

i mar- 
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marciava feparatamente , fu attaccata da’ Bar» 
bari ; ma un’ altra andò prontamente a foccort 
rerla, e divenne fanguinofo il combattimen- 
to . Il Cortez , di ciò avvertito ufcì di 
Tabafco col re Ilo delle fue truppe. Quando 
comparve, gl’indiani fi ritirarono’, e non fi 
cercò d’infeguirli. Recarono morti due Spa* 
gnuoli, e quella perdita parve cortfiderabite*. 

Dalle relazioni d' alcuni prigionieri, fifep* s 
pe che i Cacichi di que’ contorni erano 
radunati per dar foccorfo a Tabafco e che 
il dì feguente con un efercito poderofo do- 
vevano unirfi a fine d’ efterminare ad un trat- 
to tutti gli Spagnuoli . Quelle notizie die- 
dero poca inquietudine a Fernando Cortez : 
radunò le fue truppe non diflìmulando ad 
effe il pericolo, che le minaciava ; ma cer- 
cò in ieguito d’ incoraggirle , rammentan- 
do loro le prime imprefe , e facendo vedere 
la gloria, che acqui llerebbero, fe avefiero la 
fortuna di vincere. Tutti i Soldati proietta- 
rono al Generale d’effer difpofti a combatte- 
re con ardore. li Cortez , vedendo quello ar- 
dire, prefe tutte le mifure adattate alla ri ti- 
fata della fua imprefa, e comandò, che tut- 
ti foffero allertiti a marciare del dì feguente. 

Nello fpuntar del giorno jl Cortez mon- 
tò a cavallo con tutti gli altri Capitani , e 
cominciò a metterli in viaggio dietro l’ar- 
tiglieria, la quale non avanzava molto, per- 
chè il terreno era difaftrofo. Gli Spagnuoli, 
dopo d’ aver fatta una lega , feoprirono da 
Jiingi un efercito sì mjmerofo , e sì eflefó ? , / 

V ’f" che 
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che occupava tutti i luoghi all’intorno. Sa* 
rà forfè caro l’ intendere in qual modo com- 
battono gl’ Indiani . Le ordinarie loro armi 
fono f arco , e la freccia « La corda degli ar» 
chi è fatta di nervi di alcuni animali , o di 
peli di cervo filati . Le freccie per mancan- 
za di ferro fono armate d’ offa appuntate i 
o di fpine di pefce. Hanno inoltre un dar- 
do, che lanciano nelle occafioni , e qualche 
volta fe ne fervono , come d’ una mezza pic- 
ca. Alcuni hanno delle fpade, o fciable lar- 
ghiflime, le quali adoperano con due mani, 
come fi fa de’noftri fpadoni; ma quelle fpa- 
de fono di legno, e v’incaffano , ed incolla- 
no delle pietre d’ acciajo d’ ambe le parti 
per formarne il filo . I più robufti portano 
delle clave molto pefanti armate nell’ eftre- 
mità con punte di tallì. Ve n’ha, che fanno 
ufo della fionda, e feagliano pietre con non 
minor forza, che con abilità. 

L’ armi difenfive non fi ufano i che da’ 
Cacichi , e da’ primar) Officiali . Quell’ 
armi fono una fpezie di gonna di cotone 
mal tagliata , e feudi , o targhe di legno, 
o gufej di tartaruga guerniti dtel primo me- 
tallo , che poffono rinvenire ; Qualche Vol- 
ta impiegano 1’ oro , ovunque noi ci fer- 
viamo del ferro * Gli altri Indiani combatto- 
no affatto nudi, avendo il vifo , e il corpo- 
dipinti di varj colon . Quafi tutti portano 
in tella una fpezie di corona formata di và- 
rie piume elevate. Credono \ che tale orna- 
mento li faccia comparire più grandi, e dia 

mag- 
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maggior ri fa Ito alle Ibro fquadre * Gli Aro*» 
menti, di cui fanno ufo ad oggetto di rior- 
dinare i loro foldati , ed animarli al combat» 
timento , fono flauti formati di canne , cpn» 
chiglie marine , ed una fpezie di tamburo 
fatto d’ un tronco d’ albero incavato . 

Formano i loro battaglioni fenza alcun or- 
dine di gradi, nè di Ale , e lafciano alcune 
truppe di riierva , affine di foftenere le 
mede in rotta . Il loro primo attacco (ì fa 
con grand’impeto, e prima di dar battaglia 
gettano orribili grida per atterrire i loro ne- 
mici . I loro eferciti fono comporti di Na- 
zionali , affiditi da truppe aufiliarie , che 
vengono dalle Provincie vicine , e che fono 
condotti da’ loro Cacichi , o da qualche Im 
diano de’ più diftinti .‘Ogni efercito è divifo 
in diverfe Compagnie ; ma i Capitani non 
fervono che di guide , e i Soldati non fie- 
guono , che il loro impeto , o il loro fpa- 
vento . Perciò fpcflò avviene , che fuggono 
tutti infieme con tanta viltà, quanto valore 
avevano dimoftrato nell’ attacco. 

Tale era la milizia degl’indiani , e con 
quelt’ ordine , ed apparato gli Spagnuoli vide- 
ro avvicinarli quell’ efercito numerofo(*) che 
fi avanzava per attaccarli. IlCortez ben con- 
nobbe il pericolo , in cui fi trovava : non 


— — 
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( * ) Si preteede , che foffe di quaranta mila uo- 
mini , ' 
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ottante non perdette la fperanza di trarfend 
Con onore • Io qon .perderò tempo nel far 
la deferitone jdbqpcft^ battaglia:; batterà di- 
te, che gl’ Indiani a difpetto della loro mol- 
titùdine, prodigiofa pon poterono refiftere ad, 
una truppa di Spagnuoli bene agguanti , e 
difciplinati . Ruttarono più di ottocento Bar- 
bati :fpl campo , mentr? gli Spagnuoli non 
perdettero , die due perfone *. La littoria , 
che, fuetti .riportarono , più nop recherà ma-, 
ta viglia i quando fi taprà, r cbe gl’indiani non 
avevano cognizione dell’ armi da fuoco , e 
non avevano mai veduto cavalli 4 Si può im-» 
magipatfii . qgale forprefa e fpavento do- 
vettero allora cagionare in etti il rimbom- 
bo terribile, e i, micidiali effetti dell’ artiglici 
ria non meno che T. afpetto de’ Cavalieri 
Spagnuoli , cui prendeano per mottri compo" 
ttii d’uomo, e di befiia, come ^antichità fi 
figurò i Centauri , — ; ■ • .. s:b , . -> t 

Gl’Indiani però, riguardando: gli Spagnuoli 
come uomini d’ una fpezie particolare , che 
aveflero un non fo che di divino , fi deter- 
minarono facilmente a far pace con nemici 
cosi formidabili < Il Cacico dlTabafco inviò* 
dunque al Cortez i Ambafciatori , che co- 
minciarono dal giuftjficarfi a motivo della 
guerra, eh’ aveano intraprefa , : e qopchiufero 
il difeorfo dimandando la pace , che fu ad 
etti accordata 4 IlCorteZ, in una conferenza, 
ch’ ebbe~"< 5 oI Cà*ffco gli dfcfitàt'ÒT'Có’ egli 
-&d Suddito , e Minijiro d\un Monarca poteri 
tijfmo ; eh' era fu a intensione di proccuraré 

agl 1 
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a$P Indiani ogrtj forta di .felicità , propo - 
ne'ndó' loro £ obbedite a quel gran Principe , 
rf/* riconofcere la vera Religione'^ e dirinun - 
ziaredUa loro IdòlHària . I Barbari rifpófe?. 
ro : Che fi f limerebbero molto felici di obbe 
dire ad un Monarca , #/ rw* potere. , e la, 
grandezza fi facevano conofcere col mez* 
zo di fudditt di sì firaordinario valore,. 
Quanto alia Religione', fi spiegarono in uh 

mòdo equivoco . > » 

I Piloti della * flotta Spagnuola infìftevano 
per la partenza-, dicendo, che un più lungo 
ritardo la metterebbe a rifqhio diperderfi , (c~ 
Condo le loro oflervazioni \ Convenne dun- 
que partire-. Gli Spagnuolì fecero vela , e 
nel tempo della loro navigazione riconobbe- 
ro bónza fermafvifit tutti i paefi , che il Gri- 
jalva. avevano fcoperti \ approdarono a San 
Giovanni d’ Ulua \ e non sì tofto avevano 
gettato f ancora’ , che fcopeffero due Canot 
pieni d’indiani. Da’fegni* che fecero i Bar- 
bari nell’ appreflarfi , riconobbe, che veniva- 
no comé amici, e che dimandavano udien- 
za . Quando furono aliai vicini al vafcello 
del Cortez, cominciarono un difcorfo in un 
linguaggio incognito a Girolamo d’Aguilar . 
II Generale Spagnutolo trovofli molto im- 
brogliato : j3er buona forte aveva feco- una 
giovane Indiana ( * ) chiamata Donna Ma- 



(*) Il Cacico di Tabafcé avea donato al Corter 
venti Indiane, tra le quali v’era quella Don-’ 

M 


Digitized by Google 



2,24 Rivoluzioni' •-< 
rìna , che intendeva la lingua di quegl* In- 
diani . Si fecero montare fui Vafcello dei 
Cortez e dichiararono torto il foggetto del- 
la loro commirtionc : dirtero , che Pilpatoè- 
e Teutilè , /’ uno primo Governatore di quel- 
la Provìncia , e /’ altro Capitano Generale 
pel grande Imperatore Mont esuma , gli ave- 
vano inviati al Comandante della flotta , 
per fapere con qual intensione egli foJJ 'e ve- 
nuto a gettar /’ ancora in quel luogo , e per 
effer irgli il loro foccorfo in tutto ciò che gli 
neceffario per continuare il fuo viag- 
gio . Il Cortes , dopo d’ aver praticate molte 
gentilesse a que ’ Deputati , rifpofe , che 
veniva come amico per trattare d’ affari im - 
portantijjimi al loro Principe , c a tutto P 

, , Impe- 


V * ... 

v • - • . • * 

na Marina. Ella era figlia del Caribo di Gita-- 
zacoalco, Provincia foggecta all’ Imperatore del 
Medico . Marina diventò per non io qual ac- 
cidente fchiava del Cacico diTabaico, il quali , 
come dilli , la diede al Cortez . Fu allevata 
nella Religione Criftiana , e fé le impofe il no- 
me di Donna Marina , che ancor non portava 
nel tempo, del quale io parlo. Quella giova- 
. ne fu di grande utilità al Generale Spagnuo- 
io per la cognizione , che aveva della Lin- 
gua Indiana . Benché averte abbracciato il Cri- 
flianefimo , non ne praticava la morale con 
molta cfattezza : diventò la favorita del Cor- 
tez , e gli partorì un figliuolo nominato Don 
Martino Cortez , che in progrerto fu Cara* 
liete dell’ Ordine di S. Jacopo. • ; -.1. 
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Impero ; eh' egli vedrebbe infanto, a queflo 
il Governatore , e il Generale , e che opera- 
va dalla loro onefià un' accoglienza . tanto fa 
vorevole , come quella , eh' era fiala fotta, £ 
anno precedente ad un altro della fua Nazione.. 
Così il Cortez dopo aver tratto da quegl’in- 
diani alcune notizie generali della potenza 
di Montezuma , delle Tue ricchezze , e del 
modo, con cui governava i Tuoi Stati, riman- 
dò i Deputati contentini mi , e pieni di fi- 
ducia 

Fernando Cortez sbarcò a terra , e fece 
coflruire alcune baracche per alloggiarvi le 
fue truppe, e porle ai coperto da’ raggi del 
Sole . Gli Spagnuoli in quello lavoro jfiirono 
ajutati dagl’ Indiani , che lo facevano piò 
per timore, che per affetto; perchè dopo la 
Sconfitta degli abitanti di Tabafco il terrore 
dell’ armi Spagnuole fi era fparfo per tutte le 
vicine contrade . Alcuni giorni dopo lo sbar^ 
co Teutilè , e Pilpatoè capitarono feguìti 
da gran corteggio per complimentare il Ge- 
nerale . Quelli gli accolfe in mezzo a tutti 
i Tuoi Capitani , e agli altri Officiali , che 
gli Ha vano intorno con gran rifpetto ; perchè 
avendo da trattare co’Minillri d’ un Princi- 
pe piò potente aliai de’Gacichi, fi ricercava 
un’aria di grandezza , o d’ autorità. A fiora il 
Cortez col mezzo de’ Tuoi Turcimani così li 
èfprelfe con due Signori Melficani : eh' egli ve* 
niva per commtjjìone di Don Carlo d' Au - 
ftria , Monarca dell' Oriente , per trattare 
coir Imperator Montezuma di materie di > 
Tomo Vili. P gran» 
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grande importanza , non fot amente alla per'* 
fona del Principe Medicano , - ma ancora a 
tutti i fuoi Sudditi in particolare; che qua - 
fio affare non poteva propor fi^ che alla pre- 
fenza del Principe Jleffo ; che perciò era 
néceffario ì eh* egli lì) ve de fi e , e che [per ava 
iP effere accolto con tutta la ■ civiltà , <e la 
Con fider azione , che fi dóvevano alla gran • 
dezza del Principe f che lo Spediva . zh::::z 
•^ ; La propofizione del Cortez fece ne’ due 
Deputati un impresone , della quale col voi* 
to diedero contralTegni .-Teutilè^ dopo d’aver 
fatto accettare ai Generale Spago uolo un re* 
gaio confiderabiliflìmo (*) così gli dille : 
Noi Vi preghiamo di gradire quefti teftimo - 
nj delfZitff etto di due /chiavi di Monte zu- 
ma , che hanno ordine di regalare in tal 
modo gli Stranieri r che arrivano falle ter* 
¥è del fuo Impero ; purché fieno rifoluti di 
tbHtinuare il loro viaggio pii* prefio. che fa- 
rà pofiibile : Il 'difegno^ che avete di vede- 
re /’ Imperatore , è /oggetto a troppe difficol- 
tà , e noi non crediamo di prefiarvi un Ser- 
vigio di poca importanza levandovi quefto 
penfieto , prima eh* ne proviate tutti gl' in* 
*i- 1 v iiiirn;-. 1 con - 

, «:*o- »» •. . 

■ 1 t" 0 . '< 1» ‘ ■ 1 ■ . — ■ 

il i . •. ■ i , :> * i . i., j . j 

(,*) Qpefto regalo confijfteva io; una. quantità graor 
ide di viveri , di tele di cotone finiflìrao , di 
t piume di^varj colori, e in una gran c a fifa pie- 
na di divette galanterie d’ oro lavorate colL’* 
ultima delicatezza v * 4 • '"‘'•'v- 

, ' ti V * • P 
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Convenienti . Il Cortez replicò fieramente 
che i Re non ricufano mai di day udienza 
agli Am afe latori degli altri . Sovrani e che 
ì loro Miniftri non devono incaricarfi delle 
confeguenze d' un rifiuto tanto pericolojo 
fenza averne precifi comandi . Quel che 
dovete fare nelle circofianze prefenti , egli 
è t di avvertir Montezuma del mio arrivo .• 

10 vi accordo a tal fine il tempo , che vi 
farà nece fario ; purché affi curiate nello' (le fi- 
fa tempo tl vofiro fiovràno , che il Gene- 
rale degli Stranieri è irifolutiffimo di' vie- 
tarlo ^ e di non partire dal fuo. Paefie pri- 
ma d'aver ottenuto un udienza.; perciocché 
non devo foffrtre , che fia fatto un affronta 
al Principe , eh' io rapprefento . 

I due Indiani recarono cosi attoniti del 
modo , col quale il Cortez efpreflé lóro le Tue 
intenzioni , che non ofarono di replicare . Lo 
pregarono fidamente di non fare alcuna ri- 
fioluzione prima d’ aver ricevuto la rifpofta 
di Montezuma . Il Cortez lo promifie ; e 
per dar loro un’ idea vantaggofia degli Spa- 
gnuoli ordinò alle fue truppe , che prendef- 
fiero Tarmi , e avendo formato un battaglio- 
ne, e apparecchiata tutta la fiua artiglieria 
fece divertì efercizj militari alla prefienza de- 
gl’ Indiani , eh’ erano come fuor di fe ftef- 

11 a quello fpettacolo. La docilità de cavalli 
li forprendeva al fommo . Conchiudevano , che 
uomini , i quali aflòggettavano in quel mo- 
do que ,fieri animali al loro volere , avevano 
gualche cofa di fovraumano . Ma crebbe lo 

P a- ftupo- 
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Aupore fuor dimifura, quando fi fece lo fca- 
rico de 7 mofchetti , e dell’ artiglieria . Que 
poveri Indiani rimafero cosi fpaventati , che 
alcuni fi gettarono a terra , altri fuggirono 
fenza faper, dove andaffero ; ei più coraggioli 
occultarono più che poterono il loro terrore 
(otto la mafchcra dell’ammirazione . Il Cor- 
tez H raflkurò dicendo , che gli Spagnuoli 
con tali felle militari onoravano 1 loro amici . 

I Deputati di Montezuma avevano con- 
dotto con sè de’ Pittori , che rapprefentarono 
in tele di cotone già preparate i Vafcelh, i 
Soldati , V Artiglieria , e generalmente tutto 
ciò che trovavafi nel Campo degli Spagnuo- 
li. Quello era il loro modo di fcrivere (*) 
perchè non conofcevano ancora quell’ arte ma* 
ra viglio fa ,• la quale con fegni , o lettere in- 
ventate dall’ altre Nazioni rapprefenta la vo. 
ce e rende vifibili i fuoni. 

Dopo l’efercizio militare il Cortez fece un 
regalo agli Officiali del Medico , e ne man- 
~ ■ • / • ' : > dò un' ’.i 


( * ) Gl’ Indiani rapprefentavano col pennello gli og« 
Vk getti materiali colle loro immagini proprie , 

r - ed il retto con numeri.,- o fegni con sf gratta 

t-rj difpofizione , che il- carattere , il numerose la 
figura concorrevano reciprocamente ad éfpri- 
nwre il penfiero, e a formare un ragionamen- 
to. Praticavano quella maniera di fcrivere con 
tale abilita , che avevano de’ libri interi fcrit- 
ti | n tal guifa, ove confervavano la memoria 

• delle loro antichità , € trafmettevano a’ poiferi 

gli annali de’ loro Monarchi • 
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àò un altro ( * ) più confiderabile al Moi*»' 
tezuma . Quefti per mezzo di Corrieri (**) 
intefe ben prefto la rifoluzione degli Spagnuo- 
li, e il Teutilè non tardò a portar loro la rif- 
pofta dell’ Imperatore . Montezuma ringrazia- 
va il Cortez de’ regali, che gli aveva manda- 
ti ; e per accertargli la fua gratitudine , e la 
ftima , che facea del Aio Re , lo pregava 
di accettare ciò che il fuo Ambafciatore a- 
veva ordine di prefentargli ; ma gli dichia- 

P 3 rava 

-• ' • - • • f ■ " • -r 

(*) Gonfideva queflo regalo in diverli pezzi cu- 
riofi di vetro, o di cridallo, ed in una Cami- 
cia di tela d’Olanda; v’ era anche una berret- 
ta di velluto chermisi arricchita d 1 una meda- 
glia d’ oro , che rapprefentava San Giorgio ,• 
ed una Calfa di tappezzeria , della quale gl’ 
Indiani fecero tanta dima , che fu meda tra’ 
mobili piùpreziolì dell’ Imperatore . Quedi re- 
gali , per fe dedì di poca condderazione , 
erano di gran valore agli occhi de’ Medicasi .• 
(**) I Re del Medico avevano un gran numerò 
dì Corrieri difpofii fu tutte le ftrade pubbli-* 
che dell’ Impero . Si fceglievanó per quedo 
impiegò i piu agili tra gl’ Indiani . Si eìerci-; 
tavano per tempo alla corfa , e v’ erano de* 
prem; per quello,' che più prefto srrivade ad 
un dato luogo Quefti Corrieri fi cambiava- 
no di diftanza in diftanza , quali còme i ho» 
ftri Cavalli di Pofta , ma andavano più velo** 
ci d’ un Cavallo ; perchfc fuccedendolì inliemé 
fenza ritardo prima che avellerò perduta la 
Iena , la velocità durava fenza interruzioni 
fino al termine della carriera . 
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fava nello fletto tempo , che non giudica* 
va a propofito di accordare la permifiìone , 
domandata di andare alla Tua Corte ; per- 
chè lo flato degli attiri non lo permetteva. 

Il Cortez accetti il regalo , eh’ era de’ più 
magnifici ; e poi rifpofe in tal modo all’Am- 
bafeiator Medicano : Io non ho intensione di 
recar difpiacere all Imperatore voflro Sovra - / 
no traf curandone gli avvifi ; ma mi è impof 
kbtte il tornare indietro fenza offefa dell * 
J 0 nwe del mio Re . Io deggio tontinuar ad 
eseguire gli ordini ch'egli m ha impofti ; 
e fon ad aver tutta la premura obbliga- 
to per la gloria d ’ una Corona riverita 
da' maggiori Principi della Terra . Non ofa- 
rono i Meflicanj di contraddirgli f Si efibiro- 
no fittamente di rinnovare leloroiftanze pref- 
fo l’Imperatore 11 Cortez dando loro con- 
gedo gl’ incaricò d’un altro regalo per Mon- 
tezuma, e ditte, che afpetterebbe in quel luo- 
go la rii porta del loro Sovrano . Aggiunfe , 
che proverebbe gran difpiacere, fequefta tar- 
iffe a venire, e fé fotte coflretto a chiederla 
più da vicino. 

Quando Montezuma intefe , che gli Spa- 
gnìwli perfittevano nella loro prima intenzio- 
ne, s’accefe d’una collera furiofà, e giurò di 
{terminare tutti quegli Stranieri , temerarj a 
fegno di volergli dare la legge . Indi cadde 
in un abbattimento mortale, e f irrefoluzio-/ 
ne fuccefle allo fdegno . Radunò i Principi 
del fuo {àngue, e tutti! Tuoi Miniftri per tene- 
re delle Confulte , delle quali fi naleondevanq 
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le deliberazioni con granmiftero. La coftèr- 
nazione del Re fi comunicò a tutti i Suddi- 
ti . Si fecero in tutti i Tempj de’ Sagrifìzj 
per fupplicare gli Dei a preférvare lo Stato 
.dalle Sciagure qhe lo minacciavano. 

. L’Impero del Meflìco eraaliora nel più al- 
to grado della fua grandezza {*) poiché tutte 
le Provincie , eh’ erano fiate feoperte fino a 
quel tempo nell’ America Settentrionale , era- 
no governate da Miniftri di Montezuma , d 
da Carichi ^ i quali pagavano a lui tributo . 
Quello Impèro, come molti altri , era flato 
angufto ne’ fuoi principi , ed era divenuto co- 

P. 4'-. 1 ‘Sì 



• ( * ) La fua grandezza dall’ Oriente all’ Occidente 
era di più, che .500. leghej e la larghezza dal 
Mezzogiorno al Settentrione efrendevali fino a 
dugento leghe in alcuni luoghi . Il Paele era 
,a(fai popolato, ricco , e abbondante di tutti 
i comodi . Avea per confine al Settencriona 
il Mare Atlantico, ch’ora chiamali Mare del 
Nord , e bagna quel lungo tratto di Cofte 
che li eftendono da Panuco lino ajucatan. L* 
Oceano, che diceli Aliatico, o Golfo d’Anian , 
era confine di quefeo Impero all’Occidente dai 
• ■ Capo Mindorin fino all’ eftremita della nuova 
.1 -, Galizia. - La ’pajrte del *Sud , o del Mezzogior- 
no conteneva quella, vafta Cofta , eh’ eftendeli 
. Jungp^ijjMa^^elSud daAcapulco fino.aGua- 
r “ timall“,* 6 ritorna prelTo di Nicaragua, verfo 
rilìmb', o ftrettò di terra, che dividè l’Atne^ 
. • rica in due parti unite inlìeme da queft’llfe^ 

mor Tjtb£ era 'T eftenlioiie dell’ Impero 
Merfico. ♦»;>* *i ■ ■*»»• * 
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sì potente nello fpazio di cento e trentanni ; 
perciocché i Mefficani dediti all’ armi, e in- 
clinati di lor natura alla guerra, avevano af- 
foggettate colia forza 1’ altre Nazioni , che 
popolavano quella parte del nuovo Mondo . 
■L* Impero del Metìlico non era ereditario . 
Quando fi trattava di eleggere un Re , fce- - 
glievano tra loro quello , che a vette credito 
di maggior bravura , fenza aver riguardo al 
^diritto di fuccétìione ' non ottante , quando 
il merito era eguale tra molti r fi dava la 
preferenza a colui , che ufciva dalla famiglia 
-Reale.* .* s- 

Montezuma era 1 H undecimo Re de’ Mefli- 
cani, e . il fecondo di . quello nome . -Egli fu 
uno di que Principi, chefembrano degni del 
Trono prima di occuparlo , e eh” elfendovi 
pervenuti , non fi curano più di foftenerne Io 
Splendore colle flette qualità, che lo avevano 
loro fatto ottenere . Perchè , dopo d’ aver mo- 
ftrato ne’ principj molta moderazione , faviez- 
za , e umanità , divenne fiero , fuperbo , e 
crudele. Può darli, che gliSpagnuofi gli ab- 
biano imputati molti vizj per rendere la lo- 
ro ufurpazione meno odiofa ; ma come noi 
non Io conofciamo, (è non per tettimonian- 
za de’ loro Storici, fiamo obbligati a rimet- 
terci alla loro decifione. 

Montezuma regnava da quattordici anni y 
Quando alle fpiàgge del fuo Impero arrivaro- 
no' gli Spagnuoli , e aveano intenzione, come 
diffi , di penetrare, fino alla Metropoli del 
Metìico ; ma fi fecero loro nuove ittanze a 

nome 
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nome dell’ Imperatore per impegnarli a non 
intraprendere quel viaggio . Il Cortez perfi- 
fìette Tempre nella Tua rifoluzione, dicendo, 
per giuftificare una sì ftrana condotta : Che 
uno de ' motivi delia fua Ambafciata , e il 
principale , che impegnava il Re di Spagna 
ad offrire la fua amicizia al Monarca del 
■Mejfico , era /’ obbligo , che hanno i Principi 
Crtfliani di oppórji agli’ errori dell' Idolatri % ; 
che uno de fuoi deftderj piu ardenti era di 
ridurre Montezuma a ricevere delle i finizio- 
ni , che guidavano alla cognizione del vero , 
e d' aiutarlo ad ufc'tre dalla J chiaviti* del De- 
monio , tiranno invifibile de' fuoi Stati , il 
■quale e f et citala una reale tirannide fui me- 
de fimo Imperatore , di cui formava uno f chia- 
vo vile , quantunque foffe nell' efterno un po- 
tente Monarca ; che come partiva da unPae- 
f* molto lontano per commijjione d'un Re piu 
potente ancora di Montezuma , non poteva 
difpenfarfi dal far nuove ifìanze , e dal per - 
fifterp Con forza nel fuo difegno , finché avef- 
fe ottenuto una favorevole udienza ; poiché 
non recava , che la pace , come facilmente fi 
potea giudicare dal picchi numero di coloro , 
che lo accompagnavano , e che non potevano 
dare verun fofpetto . 

Fernando Cortez era poco ben iftruito del- 
la fua Religione , Te credeva , che i Principi 
Criftiani fodero obbligati ad impiegare la for- 
za dell’ armi per convertire i Principi Idola- 
tri . Nefluna cola è più contraria allo fpirito 
del Criftianefimo, che l’aftringere gli uomini 

* con 
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con altri mezzi, che con quello della perfua- 
fione all* abbiura de’ loro errori . Secon- 
do le maftìme del Cortez, e degli Spagnuoli 
del fuo tempo farebbe permeilo , ed an- 
che meritorio 1* andar ad uccidere miglia- 
ia d’ uomini per guarirli da’ loro pregiudi- 
zi, e dal loro accecamento. Funefta jllufio- 
ne, che fa confìftere il zelo per la Religione 
nella più deteftabile crudeltà ! Interrompo il 
corfo di quefti rifleflì , che sì predo non fi- 
nirebbero, per riferire la rifpofta deH’Amba- 
fciator Medicano aldifcorfo del Generale Spa- 
gnuolo . Finora ( dille f Inviato di Montezu- 
ma ) /’ Imperatore mio Sovrano m'tfe in ope - 
ra con voi la dolcezza per obbligarvi a can- 
giar difegno ; ma fe voi perfifttte nella vo- 
ftra rifoluzione , fard eofiretto a trattarvi co- 
me nemico . 

A tale ardita rifpofta il Cortez da principio 
reftò imbarazzato; ma ben torto fi rinfrancò, 
e volgendofi a’ fuoi Officiali difle loro riden- 
do : Noi vedremo , come Japranno foftenere l* 
impegno : tn ogni cafo ci è noto in qual ma- 
niera combattono , e le minacele fovente non 
fono , che indiz j dì un prudente timore . I Mef- 
ficani non tardarono a far fentire gli effetti 
della loro avverinone : ceffarono dì portare de* 
'viveri nel campo degli Spagnuoli . Quefti , 
che temevano di vederli ben predo ridotti al- 
la più deplorabile cortituzione, cominciarono a 
mormorare contro il lor Generale . Il Cortez 
( dicevano ) vuol rovinarci , e l' ambizione gli 
fa prendere un volo , che non avrà forza di 

, ■ 1 fojlen- 
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Joflenerlo . Non è forfè una fomma temerità 
voler mantenerfi con sì poche perfone fui* 
le Terre di un sì potente Monarca? Bifogna , 
che tutti fi uniamo a gridare , che il ri- 
torno al P Ijola di Cuba è necejfarto , affine di 
fortificare la flotta , e /’ efercita per dare 
un fondamento piu fiabile a quefia imprefa . 

Il Cortez eflendo Italo avvertito di quelle 
moYmorazioni proccurò di conofcere la difjpo» 
fizione preferite di tutti i foldati in generale . 
Egli fi avvidde, che il maggior numero , e i 
più bravi gli erano perfettamente attaccati » 
Fatta quella fcoperta , permife a’ malcontenti 
di andare a trovarlo per efporgli le loro ra- 
gioni . Un Officiale , chiamato Diego d’ Or- 
daz parlò per tutti gli altri, e difie al Gene- 
rale : che i Soldati erano difperati , f vicini 
ad oltrepajfare i limiti dell'' obbedienza , e 
della dij ciplina ; perchè avevano intefo , che 
fi parlava di profeguire ! imprefa , in cui fi 
trovavano impegnati ; e che btfognava con - 
fejfare , che la loro inquietudine non era ir- 
ragionevole affatto ; poiché nè il numero de * 
Vaf celli , nè la quantità de * Soldati , nè ti 
fondo de’ viveri , e delle munizioni aveva- 
no alcuna proporzione col difegno di conqui- 
fiare un Impero così potente , e di sì grande 
efienfionc . Neffuno ( foggiunfe ) è sì nemico 
di fe fieffo , che voglia fagrtficarfi all ’ al- 
trui capriccio. Dunque è necejfarto ri tirar fi 
a Cuba , acciocché Diego Velafquez poffa por- 
re la fua flotta in i flato f tntr aprendere una 
fonquifia cotanto confider abile . « 



ttlVOLUSllOtfl 

' . li Cortez fenza moftrarfi difguftato di ciò 
thè avea d’ offenfivo per erto quefto difcorfo , 
rifpofe adOrdaz iti tal guifà: Io vi fono ob- 
bligato del vojìro avvifo. Io non rrì era an- 
cora avveduto del difgufto de miet Soldati z 
all oppofio io credeva , che dove fj ero effer 
contenti , e pieni di fiducia; poiché nel cor - 
fo delle nofire fpedizioni non ebbero motivo 
di lamentarfi della fortuna , quando non vo* 
lesero rinfacciarle /’ eccejfo de ’ fuoi favori * 
Un viaggio favorito dal mare , e da' venti y 
fuccejfi Juperiori alle nofire brame , l' afftfien- 
xa del Cielo , che per noi dichiarojji a Cozu- 
mel i e a Tabafco ; la? buona accoglienza 3 e 
i regali ■> che a noi fi fecero in que' pae fi ; in 
fornata tutti quefii felici principi delia no- 
fìra impréfa non dovevano già finire in una 
sì fpiacevole conchiufione * Ma poiché i miei 
Soldati , come fi afierifce , hanno sì poca fi- 
ducia , e sì poco ardire , farebbe una follia il 
confidare nel loro foccorjo . Conviene dunque 
difporjì a partire per l' 1 fola di Cuba ; io vi 
confederò non oftantey che mi trovo afiretto 
a prendere quefta rifoluzione piuttofio dal 
configlio de' miei amici , che dall' inclinazioni 
de' Soldati* 

Il Generale Spagnuolo linfe di acconfenti- 
re alla partenza ; poiché ben fapeva , che fareb- 
bero per inlorgere delle oppofizioni . Fece pub- , 
blicare nel campo T che tutti foffero allertiti 
all’ imbarco pel dì venturo Non sì torto fi 
fparfe quefta rifoluzione tra le milizie , che 
coloro , i quali erano prevenuti in favore del 

Gene- 
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Generale, fermarono, che il Cortez gli ave- 
va ingannati , promettendo loro di fiabilirli- 
nel paefe , da cui fi volea , che partiflero 
dichiararono , che non volevano andare a Cu- 
ba , aggiungendo , che fé il loro Generale 
era determinato di abbandonargli, egli pote- 
va partire con quelli , che giudicaflero a pro- 
posto di Seguirlo ; che loro non manchereb- 
be un Comandante , e che fi troverebbe an- 
cora qualche bravo Cavaliere, che voleffe por- 
fi alla loro tefta . Quelli difeorfi fecero im- 
presone Sopra molti Soldati , che fi erano 
dichiarati per la contraria Fazione. Andaro- 
no tutti uniti a trov* e il Cortez , e gli dif- 
iero , che le voci , le quali fi erano divulga- 
te , potevano cagionare nell’ efercito una fol- 
le vazione ; fi lamentarono , che Sofie fiata prefa 
una limile risoluzione Senza domandar l’ opimo* 
ne de’ Capitani : Qual vergogna ( Soggiunse- 
ro ) per gliSpagnuoli , /’ abbandonare un im- 
prefa per gli oflacoli , che pojfono pre - 
fentarfi ! Non fi ha pili memoria di ciò che 
fucceffe a Grijalva per non aver fatto alcuno 
fiabilimento in quefio paefe ? Fu trattato da 
vile , e gli fu tolto il comando della flotta * 
11 Cortez apparve alquanto commofio da 
tali difeorfi ; non per tanto Seguitò a rappre- 
dentare il Suo personaggio con molta bravura ; 
€ fi fece molto pregare per accordare una co- 
fa, che appalfionatamente defiderava ; alfine 
affermando , che fi arrendeva , dille : Io veg - 
go , che fui mal informato dalle perfine d'un 
certo partito . Fra fiato accurato , che i 
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Risoluzione 

Soldati voleano partire , e tornarfene a Cuba .* 
<?/ «i/o dif petto mi adattava alle intenzio- 
ni , che J apponeva in efft . Mi fermerò] dun- 
que: in quefto paefe , confolatiffimo perchè in 
voi /copro fe/f ti menti , che ben s'accordano 
col fervigio del Re *, e coll' obbligo , che han- 
no i veri Spagnuoli. 'd' amar l' onore , piu del- 
la vita . Ma deggio avvertirvi , che non vo- 
glio ^ fe non Soldati’ di buona difpofizione : la 
guerra non è profejjione da fchtavo ; perciò 
chiunque vorrà ritir ór fi. è padrone di farlo : 
darò gli ordini per far condurre a Cuba 
tutti coloro , che noti avranno coraggio bu- 
fi ante di feguire la tr^a fortuna. 

Tutto f efercito applaudì al difcorfo dei 
Cortez, e i Soldati unanimi gli proiettarono 
che nulli bramavano sì ardentemente , quan- 
to di poter fecondarne i gloriod progetti . Il 
Generale Spagnuolo ebbe predo un altro mo 
tivo di contentezza < Il Carico di Zempoala 
gli mandò Ambafciatori per chiedergli la fua 
amicizia » Quello Signore Indiano era nemi- 
co, dell’ Imperatore del Medico , e per confe- 
guenza poteva edere di gran .foccorfo agli 
Spagnuoli in quelle circodanze . MI Cortez in-- 
tefec da quedi Ambafciatori, che Montezuma 
«ra molto odiato da’ fuoi Sudditt , e chemol- 
te Provincie cercavano di fcuoteré il giogo . 
Gii Spagnuoli perciò giudicarono che la con- 
quida del Medico non lode tanto difficile , 
quanto fe V avevano immaginata . Il Cortez 
dimandò fubito gli Ambafciatori dopo d’ aver- 
ti ricolmati di doni.; promife ad effi dipaflar' 

-Wi „ berf 
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ben predo negli Stati del loro Sovrano* adK 
ne diftabilire tra queiCacico, e coll’Impera- 
tore una reciproca fede , e di combattere a 
fianco del loro Principe ogni volta eh’ egli 
avede bifògno del foccorfo degli Spagnuoli -✓ 
Il Cortez voleva fondare una Colonia nel- 
la Provincia di Quiabislan y indottovi dalla 
fertilità del Paefe : radunò gli Spagnuoli ad 
Oggetto di eleggere gli Officiali , che doveva- 
no giudicare . S’ebbe cura di fcegliere per- 
fone , che gli fodero dedite intieramente . , 
Quello nuovo Tribunale cominciò ad elerci- 
fare le fue funzioni prima di edere (labili to 
nel luogo , in cui doveva fare la refidenza , 
Fernando Cortez linfe di aver degli fcrupoli 
intorno al fuo impiego; perchè il Velafquez , 
come lì è detto , lo aveva rivocato. 11 Cor- 
tez confegnò il fuo battone da: Comandante 
agli Officiali di Giudizio nominati da lui 
fledo, elilafciò padroni di fcegliere quel Ge- 
nerale, che più addìi piacede. Il nuovoTri- 
bunale codrinfe il Cortez a ripigliare il co- 
mando, e quedo ambiziofoSpagnuolo fi cre- 
dette' allora in diritto d’efercitare il Ino im- 
piego . Si diedero <i nomi di yì Ila Ricca , 
e di Vera-C.ruK alla nuòva -Colonia ,• -che fir 
fondata qualche tempo dopò vicino al fiume 
di Zempoala . ' '■ n;. •„ .;.!>/■ . 

' Non tardarono gli Spagnuoli a -partire per 
andare negli Stati del Cade©, che aveva ad 
etti offerta la fua amicizia - Quando furono 
arrivati fui le terre di Roteilo Principe,' ebb’ 
egli ^attenzione d’inviàT loto del le provvHìo- 
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ni . Si avanzarono verfo Zempoala Cotto la 
condotta delle guide ad elfi inviate . Al- 
lorché furono vicini alla Capitale , o piut- 
tosto al Borgo , nel quale il Cacico face- 
va la fua refidenza , deputò venti Indiani , 
che andarono a ritrovare il Generale Spagnuo- 
lo , e gli diSTero , che il loro Padrone non a- 
vea potuto venire con citi per edere incomo- 
dato ; che gli avea Spediti per far le fue fcu- 
fe con lui, e che afpettava gliSpagnuoli con 
molta impazienza , bramando di conofce- 
re una Nazione , il cui valore avea tanta 
fama - Il Cortez rifpofe a quello complimen- 
to obbligante , e fi difpofe a fare il fuo in- 
grefio. 

Tutte le contrade, e i luoghi pubblici era- 
no pieni d’ Indiani , che concorrevano per 
veder gli Spagnuoli . 11 Cacico venne alla 
porta del fuo Palazzo . L’ incomodo , che im- 
pediva a quello Principe l’ andar incontro agli 
Stranieri , era uua moSlruofa groflezza , la 
quale lo imbarazzava del pari , e lo sfigurava ; 
ma Si fcoperfe , che le funzioni dello Spirito 
da quella mafia enorme di materia non ritrae- 
vano verun pregiudizio. Nella prima confe- 
renza tenuta col Cortez, quelli gli dille, che 
lino de’ principali impieghi de’ valorofi Solda- 
ti, a’ quali comandava, era di distruggere 1’ 
ingiustizia , di punir la violenza , e di abbrac- 
ciare il partito dell’equità, e della ragione . 
Non tenne quello difcorfo , che per impegna- 
re il Cacico a lagnarfi di Montezuma . Il 
cangiamento , .che comparve fui volto delll 
, , In- 
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Indiano , fece conofcere allo Spagnuolo , eh’ 
egli avea toccata la piaga . Alcuni fofpiri , 
che gli sfuggirono , manifeftarono ciò che 
nafeondea nell’ interno . Finalmente parlò , 
ed efpofe in tal guifa i’ infelicità dello ftato£ 
in cui fi trovava. 

Tutìi i Carichi di quefia Contrada gemono 
fptto il pefo della tirannide , e delle crudel- 
tà di Montezuma . Noi non abbiamo nè for- 
tea bafiante per uficire d' una Schiavitù ver- 
gognofia ; nè Jenno /ufficiente a trovare il ri- 
medio conveniente a' nofiri mali . Montezu- 
ma fi fa adorare , e fiervir eccome un Iddio , 
e pretende , che le fitte ingiufiizje \ e violen- 
ze fieno rifipetfate , come decreti del Cielo : 
io non vi propongo , che ri rechiate fioccar fo . 
Voi non ci avete obbligazioni sì grandi , che 
per noi dobbiate impegnarvi in un àmprefia 
cotanto pericolofia . Ignorerei le leggi della 
dificrezione , fie voleffi vendervi a un sì cò- 
ro prezzo il picciolo Servigio , che vi ab- 
biamo prefiato . Il Cortez gli rifpofe così : 
Io temo poco le forze di Montezuma j perchè 
le mie , che fono protette dal Cielo , hanno 
un gran vantaggio su quelle de' Tiranni . So- 
rtp obbligato di andare a Quiabislan ; e quel- 
li , che fi Sentiranno oppreffi fia qualche 
violenza . , vai vi troveranno , purché abr 
bìano la ragione dal canto loro , e voglia- 
no fio [tenerla, eoi mio fioccorfio. £’ in vofira 
libertà ilxpmi^nicare quefila propofizione a t* 
vofiri amici e Confederati , promettendo lo- 
Tomo Vili, t Q ro , 
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to , che Montezuma c effet ti di nuocer* tovtì * 
quando gli Spagnuoli ne avranno intraprefo 
la protezione < - <-• 

, Dopo quella conferenza Fernando Cortez 
fi difpofe a profeguire il fuo viaggio , con- 
tentirtìmo di vedere, che molti Principi In- 
diani defideravano ardentemente di fecondare 
iefuemire. Gli Spagnuoli dunque fi mifero in 
viaggio, e ben pretto arrivarono aQuiabislan* 
Il Cacico, e gli abitanti della Città s erano 
ritirati per timore di qualche violenza . Uft 
certo nuìnero di Signori Indiani , che aveva- 
no il coraggio di fermarli f vedendo * eh 1 era- 
no trattati con molta -dolcezza y avvertiro- 
no i loro compatriota , e ritornarono torto 
alle loro lolite abitazioni : il Cacico ar- 
rivò l* ultimo * Conducevà fecq quello di 
Zempoala, perchè folle fut> protettore pretto 
gli Spagnuoli .* Il difeorfo cadde torto full* 
Imperatore del Mettico . Quefio rriofiro (dice- 
vano i Principi Indiani) è sì Juperbo, e sì fie- 
ro , che dopati' averci impoveriti con impofie , 
e con venazioni , prende di mira Sonore de' 
fuor v affa Ili , levandoci colla forza le noftrte 
figlie , e le nofire mogli ad oggetto di ba- 
' gnare col noftro J angue gli altari degli Dei , 
dopo d avere fagrificate quelle innocen- 
ti vittime ad altri ufi piu barbari , e me- 
no onefti . ; » -, 

* « Il Cortez proccurò di confòlarli 1 1 disporli 
a far feco una ftretta alleanza . Ma mentre V 

informava delle loro forze , c dèi numero di co- 

’ 3 i v . ''.-.v. \ j 0 . 
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ióro j che prènderebbero 1* armi per mantene- 
re Ja libertà, fu datò avvifo a’ due Oacichi.4 
che i Miniftri di Montezuma erano capèt 
tati per rifcuotere le impofizioni i Quella n» 
velia fece impallidire i due Principi * che .6 
ritirarono prontamente . Il Cortez feppctófté 
il motivò di sì precipitofa partenza . Intefe 
altresì j che iMinilli di Montezuma avevano 
fatte riprenfioni viviflìme a’ Carici per ave* 
avuta la temerità di ricevere nelle loro Città 
una Nazióne ftfaniefa nemica del loro Re r» 
H che fi còmatìddva loro per 1’ éfpiazione d* 
un fallo sì enorme, di dare oltre l’ordinario 
tributo venti Indiani ad oggetto di fagrificar- 
li àgli Dei; ’ ' ’ÉHv • ' 

A quella notizia il Cortez mandò a cerca-; 
re i due Principi y e ditte loro : Le nuove 
violènze de' Miniftri di Montezuma fono d 
ine note : v tm po/ero inoltre un tributo di 
/angue umano , fenzd che abbiate commeffd 
altro delitto , che quello di alloggiare le mie 
truppe i Non è piu tempo di tollerare tali 
abboni in Azioni ; ed io non /offrirò, che sugli 
octhi miei fi e/egùi/cano órdini sì contrari 
all' umanità . Io vi scornando affolutamente 
di, andare a prendere que' Miniftri infami ; 
ed a/fumerò io la dife/a d' un azione , che 
. *uòi non intraprenderete , che per mìo co - 
mando . . 

I Cacichi efitarono da principio ; ma il Cor- 
tez parlò con starna autorità , che convenne 
obbedire . I Miniftri di Montezuma furono 

. ' Q 2 ; car-" 
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«arcerati (*); e il Generale Spagnuolo, dop® 
d’ aver penfato al paflo , che aveva fatto , ten- 
ne una condotta piuttofto dettata dalla poli- 
tica , che dalla buonafede. Siccome non vole- 
va affolutamente romperla con Montezuma , 
e riguardava altresì , come un punto effenzia- 
le il mantenere il partito, che fi era forma- 
to . contro F Imperatore, rifolfe di fofpende- 
re per qualche tempo gli effetti della ribel- 
lione , e di far fi merito, pretto di Montezd- 
ma rimandandogli i fuoi. Miniftri . , Fece 
venire due ( ** ) de’ prigionieri in tempo di 
notte v e perchè non gl’ imputaffero i cattivi 
trattamenti, che avevano provati, difle loro, 
che aveva intenzione dimettergli in libertà, 
e che farebbe ben pretto tutto il poflìbile per 
liberare ancora i loro compagni , i quali era-, 
no in mano de’Cacichi; aggi un fe, che proc- 
curerebbe d’ obbligarli a riconofcere il loro 
fallo, e a fottotnetterfi all’Imperatore defide- 
rando in tutti la pace ; e eoi fuo rifpettQ , 
e colle fue azioni volea meritarfi tutti i ri- 
guardi , che gli fi dovevano , come Amba? 
fciatore e Minittro d’ un gran Monarca . 
Diede loro una fcorta , perchè foffero condotti 

fegre- 
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(*) Si pofero loro certi ceppi molto incòmodi ; 
pérchfe firingevano la gola del Prigioniere , e 
1’ obbligavano a follevare ogni momento le 
{palle per avere laUibertb del refpiro , ■ : . 
(** ) I carcerati crani? fei . 
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fegretartiente fuor de’ confini delia Provincia 
di Zempoala. 

I Cacichi allo fpuntare del giorno andaro- 
no a ritrovare il Generale Spagnuolo , e gli 
i dilfero , che due de 5 loro prigioni erano fug- 
giti; 1 . A quella notizia parve il Cortez atto- 
nito , e difguftato . Biafimò la negligenza de- 
gl’ Indiani , e colfe quella occafione per co- 
mandare alla prefenza de’ Cacichi, che gli al- 
tri Miniftri di Montezuma fodero condot- 
ti alla flotta , fotto pretefto che farebbero 
cuftoditi con maggior diligenza . Ordinò fe- 
gretamente a’fuoi Capitani , che trattaflero 
bene i prigionieri del Medico, e che proccu- 
raflero loro ogni divertimento . Cosi quello 
accorto Spagnuolo fi confervò la fiducia de*' 
Cacichi fenzà imbrogliarli con Montezuma. 

*. La dolcezza, colia quale gli Spagnuoli trat- 
tavano gl’ Indiani , traile loro un gran nume- 
ro di partigiani tra’ Sudditi dell’ Imperatore 
del Medico . I Cacichi di differenti Borgate 
andarono a Quiabislan ad offrire le loro trup- 
pe , e la loro obbedienza' al Generale degli 
-Spagnuoli ; e dopo quella fpecie di confedera- 
zione fi ritirarono nelle loro Provincie . Al- 
lora il Cortez intraprefe di fabbricare la Cit- 
tà della Vera-Crux tra il mare , e il Borgo 
di Quiabislan ( * ) . La qualità della terra pa- 

Q 3 rea, 

$ * — ' «■ • ■■■■ ■ ■ I- * ■ ‘ mm * ' - 

( * ) Quella Citt'a fa fondata una mezza lega lon- 
tano da Quiabialan. -■ ** < 
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rea , che invitarti; a far quella feelta per 1* 
fua fertilità , per 1* abbondanza dell’ acque , e 
per la bellezza degli alberi , eh’ erano proprj 
a fomminiftrare il legno neceffario alla co. 
Eruzione degli edifizj . Si fcavarono i fonda, 
menti delle muraglie ; e non folamente gli Spa- 
gnuoli , ma ancora gl’ Indiani ( ** ) lavorava- 
no con ardore. Il recinto delle mura ben pre- 
sto fu terminato, e fi fecero delle fortifica- 
zioni Sufficienti pel paefe. InfegUito fi alza- 
rono delle cafe ; e la Colonia , che fino a 
quell’ora era fiata errante , ebbe alfine una 
ftabile abitazione. , _ 

- Era già arrivata alla Corte del ;Meflìco la 
polizia dell’ ingrerto degli Spagnuoli in Zem- 
poala . Si feppe , eh’ erano flati accolti favo, 
revolmente dal Carico, la cui fedeltà erafóf- 
petta . Montezuma all’ intendere quella nuo- 
va montò nelle furie, e formò il dilegno di 
radunare tutte le fue forze, e di marciare in 
perfona per, punir finfolenza degl’ Indiani fuoi 
tributar], e far cattivi gli Spagnuoli, i qua- 
li deftinava vittime su gli altari de’ fuoi 
Dei . E già fi facevano apparecchi per que- 
lla fpedizione , quando fi videro giungere 
alla Corte i dueMiniftri, che ilCortez avea 
polli in libertà . Fecero grandi elogj al Ge- 
nerale Spagnuolo, che rigqardavano come lo- 
ro liberatore , e pubblicarono , che non ave. 
va , fe non intenzioni di pace . 

~ * - "Que- * 

T . ^ I ..U : I ■ ■■> ), ! 1 • L ■■ t ■ 

£*) Quelli di Q.uiabislan di XempoaJa. 
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Quella nuova fece prendere altre mifu- 
re . La collera dell’ Imperatore calfnofiì ^ 
fi tralafciarono gli apparecchj di guerra, eli 
jrifolfe di appigliarli alla via de’ maneggi per 
iftornare il Cortez dal fuo progetto . Gli fi 
mandarono Ambafciatori , che arrivarono al 
campo degli Spagnupli appunto allora che fi ter- 
minavano le fortificazioni della nuova Città del- 
la Vera-Crux. Portavano de’ regali magnifici; 
e allorché comparvero dinanzi al Cortez gli 
tennero quello difeorfo: II grande Imperator 
Montczuma avendo intefo la difobbedienza 
de' Carichi di Zempoala , e di Quiabislan , e 
la loro audacia di maltrattare i furi Mini - 
firi , fece leva di. un formidabile ej eretto per 
gafiigare quefii colpevoli .. Sofpefe /’ effetto 
di tale risoluzione per non veder fi obbligato 
a romperla cogli Spagnuoli , de' quali defidc - 
ra /’ amicizia ; e filma il Comandante , cui 
vuole afte fi are la fua gratitudine per la cu- 
va , che fi prefe di rimandargli i furi due 
Mini firi . Non ofiante l'Imperatore nofiro So- 
vrano non può far di meno di lagnarfi ami - 
ebevolmente , che un uomo si bravo , e sì ra- 
gionevole poffa accomodar fi a vivere tra' Ri- 
belli , di cui vede crefcere t infolenza all 
ombra delle fue armi . fidar appoggio all* ar- 
dire dei traditori èquafi lo fteffo , che ‘appro- 
varne il tradimento . Perciò l' Imperatore di- 
manda, che vi allontaniate da quefloPaefe ; 
acciocché poffa far cadere il gafiigo dovuto 
fovra ài Ribelli . V amicizia , che vi profeffa , 
f obbliga ancora ad avvitarvi , che non pen- 
?*:'* Q 4 fiate 
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fiate di portarvi alla fua Corte pei grandi 
oftacoU , e pericoli, che accompagnano quejla 
impreja. 

Quell’ ultimo articolo flava a cuore a’Mef- 
flcani più di qualunque altra cofa. IlCortez, 
prima di dar rifpofta , fece venire gli altri 
quattro Miniftri prigioni', che lo ringraziaro- 
no de’ buoni trattamenti , eh’ erano loro fla- 
ti fatti Alila flotta . Il Generale li confegnò \ 
nelle mani degli Ambafciatori , affine di dif- 
porli con quefto mezzo a dargli una favore- 
vole udienza ; e poi fi efprefle così : La colpa 
de' Cacichi di Zempoala , e di Quiabislan de- 
ve effere efpiata colla libertà , che accordo 
a' Miniftri di Montezuma . Aferivo a mia 

f -ran fortuna l' aver quefta occafione di fegna- 
are il mio zelo per l' Imperatore , e di dar- 
gli quefto primo atteftato della mia obbedien- 
za. Confejfo fchiettamente , che ti modo , col 
quale furono trattati i Miniftri del , voftro 
Sovrano, fu molto ardito , benché fi poJJ a feu- 
fare colla violenza di quefti Miniftri , i quali 
non contenti degli ordinar j tributi , diman- 
davano di propria loro autorità venti India- 
ni per ejfer f egri ficati su voftri altari. Una 
propofizione sì barbara non poteva ejjer tol- 
lerata dagli Spagnuùli feguaci di un altra 
Religione , che vieta di violar# i diritti dell* 
Umanità , e della Natura. 

Quanto a Cacichi , che voi trattate da Ri- 
belli , io non pojfo negare di aver contratta 
grandii obbligazioni -con eftì . Eglino m] accor- 
darono con buoni jfima grazia fulleTfrre loro 

v _ un 
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un afilo , quando T eut ile , e Pilpatol , che gc* 
'* vernavano quelle Provincie , mancarono 0 
doveri dell ofpttalttà fenz aver avuto or- 
dine dal loro Sovrano , il quale fenza dubbiò 
•non avrebbe approvato un y azione sì /Iran a . 
Non temete punto degl'indiani , tra 1 quali io 
dimoro prejentemente . Quefii Popoli non fa- 
ranno alcun movimento oppo fio a vantaggi di 
Montezuma .* i Cactcht , che li governano 
fono miei amid i e non difprezzeranno i miei 
ordini ■; perciò intercedo in loro favore , ac- 
ciocché r Imperatore perdoni ad ejfi la colpa 
commejfa contro i fuoi Minifiri , non ejfendo 
eglino per altro colpevoli , che per avere 
accolte , e alloggiate le mie milizie. 

Io non rifpondo al refio del vofiro difeor- 
f° j ma quando avrò la fortuna di trovarmi 
a’ piedio del vofiro Sovrano , fi cono feer anno i 
motivi , e l' importanza della mia Ambaf da- 
ta . Gli oftacolt , e i pericoli , che voi mi 
rapprefentate , non fono capaci di rimuover- 
mi dal mio di/egno . Gli Spagrmoli , anziché 
aver timore ali af petto de * pericoli , fentono 
raddoppiar/i /’ ardore , e 7 coraggio , avendo 
apprefo fino dalla loro infanzia ad incontrar- 
lt j e a cercare la gloria in mezzo a pi » 
fpaventofi cimenti . Si notò con facilità il 
difpiacere , che provarono gli Ambafciatort 
^di non aver potuto ottenere v che 1’ eferci- 
to Spagnuolo fi ritirafle dalle terre Impe- 
ciali. -Quello era 1 unico feopo del loro mi- 
-neggjo. • - • 

- -Gli Spagnuoli partirono qualche tempo do- 

po 
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po da Zempoala ., che fu poi chiamata la 
nuova Siviglia ; e nell’ arrivare alia Vera- 
Crux un picciolo Vafcello , che veniva da 
Cuba , conduffe loro un rinforzo di due Of~ 
fiziali , dì dieci Soldati , d’ un cavallo, e d’un 
giumento; il che riguardoffi, come un rinfor- 
zo cortfiderabile in quell’ occafione ; 

Il Cortez intefe da quelli, eh’ erano allora 
arrivati , che Diego Velafquez era furiofamen- 
te irritato contro di lui ; ma quella nuova 
inquietò poco il Generale Spagnuolo „ Que- 
lli , che avea fempre la mente occupata dal 
gran progetto, che meditava da molto tem- 
po,: giudicò, che fofle a propofito l’informa- 
re SuaMaellà Cattolica di tutto ciò chefuc- 
cedeva in America. Gli Officiali della Vera- 
Crux a nome della Città ferilfero al Re , e 
fecero 'nella loro lettera un racconto molto 
efatto de’ buoni fucceffi della loro imprefa , 
e de’ progetti , che aveano formati per fotto- 
mettere alla Corona di Spagna tutto quel va- 
ilo Paefe . La conchiufiefte di quella lettera 
era un’ umiliffima fupplica della Città, e dell’ 
efercito , che Fernando Cortez folfe eletto Ca- 
pitano Generale di quella fpedizionc fenza 
alcuna dipendenza da Diego Velafquez . Il 
Cortez a un di prelfo fcrifle le Ueffe cole* e 
furono eletti per portare quelli difpaccj i Ca- 
pitani Alfonfo Hernandez , Porto Carcero , e 
Francefco di Montello ; Si riiolfedi fpedire 
altresì inlfpagna tutto L’oro, e tutte le.gioje 
rare, o preziofe, delle quali fi era in- polìcf- 
fo . Gli Officiali ? e£ l i Soldati lleffi cedet- 
. tero 
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fero quanto ayeano acquiftatp nel loro iog» 
giorno all’ Indie. : 

Si apparecchiò ?on premura il miglior Va« 
(cello della flotta , e fi deftinò d’ imbarcarli 
jl dì 16 di Luglio del 1519, Alcuni Soldati, 
cd alcuni Marina) congiurarono di avvertire 
ilVelafquez di tutto ciò che feguiva , affinché 
arrefla{Te il Vafcello, che dovea parar per la 
Spagna. La trama fu Scoperta f Due Soldati 
furono fentenziati a morte,) e giudiziari , cq* 
prie autori della Congiura- , Tagliofiì UH pie? 
de al principale Marinaio del Naviglio deftt- 
nato alla fuga de’ Congiurati . Vi furono am 
Cora due altri colpevoli condannati alle bai^ 
titure ; fi perdonò a tutto il redo , come a 
perfone , che fi erano lafciate ingannare , € 
fedurre* ' . . ;• v . ,y. 

Fernando Córtez , thè penfava da molto 
tempo ad immortalare il fitto nome, e* la fu* 
patria colla conquida intiera del Medico ,- dc^ 
po d’ave? fatto rifleffb a mezzi di far riufei- 
re sì grande imprefa , t fi determinò finalmem 
fé ad un’ azione * che fece rifplendere la fu* 
grandezza dell’animo, e del coraggio.: prefe 
la rifolu3Ìone di fare in pezzi i funi VafceUi 
p*r òaflringere i fuoi Soldati a vincere, 9 a 
perire » Il\ perchè abbracciando quedo par- 
tito accrefcèva le fue truppe di cento e più per- 
dine, le quali facevano le funzioni d+Marioap, 
e di Piloti • e quedo. aumento gli facilitava l* 
efecuzione de’ fuoi difegni..Comqnicò il fuò 
progetto a’ principali fuoi cpqfidenti, edifpo- 
l'e il tutto in modo che gli flefli Marina) 

pub- 
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pubblicarono unanimi , che i Vafcellianda* 
vano a fondo, e non erano in idato di fer* 
vire . Là loro relazione ftf feguita da un or- 
dine, che diede il Cortez di mettere pronta* 
mente a terra le vele, le corde , le tavole , 
e tutte le ferramenta , che potevano edere 
di qualche utilità ; e poi comandò , che lì 
faceflero rompere nella fpiaggia tutti i grolfi 
Navigli fenza rifervate, che i palifcalmi alt* 
ufo della pefca .■ Cosi Agatocle Tiranno di Si- 
cilia avendo sbarcate fulle colte dell’Africa le 
fue truppe , fece bruciare i Vafcelli , che le 
aveano portate >' affine di levare alle fue ma- 
lizie il mezzo di ritirarli . . < * ri ’ i 

Dopo di quella azione ardita non fi parlò y 
òhe del viaggio del Medico. Il Cortez radu^ 
nò il fuo efercito aZempoala. Egli era corn- 
podo di cinquecento fanti , di quindici Cava-- 
lieti, e di fei pezzi d’artiglieria*. Con quelle 
truppe fi fece la conquida del nuovoMondo . 
Il Generale lafciò di guarnigione alla Vera- 
Crtfx cinquanta uomini , e due cavalli . Elef- 
fé in feguito un Governatore per queda Cit- 
tà, e i Cadchi ebbero ordine di obbedirgli. 
Gli Spagnuoli accompagnati da un certo nu- 
mero d 1 Indiani ( '* ) che portavano il baga- 
• - -v 1 .-*• • ’glio , 

* ' * **», «il . o’ . ■/ ». » ' •’ 

n i . ‘ -.Ii. nrt ■ .. .L i ■■■■ . >.. *. .> i r.i i >■ ~ — r . . . , ■n .i. j.r 

' . * Jv , , ; -, . , I - ' 

(*) Il Cortez unì alle fue truppe quattro cento In- 
diani , eh’ egli riguardava piuttolìocome ofìag- 
gj , che come faldati, de’ quali gli poeeffe fae 
’ #onto. ; '’5 ì.j. •*'.*!:. ' y i -»••» » - • 
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gjfio, s r avviarono al Medico a’ 16 di Agofto 
del 1519. Dopo molte fatiche arrivarono, nel*» 
la Provincia di Zocotlan . Il Cacico andò ad 
incontrare il Generale , e in una conferenza, 
che tennero iofieme , il Cortez dimandò, al 
Principe Indiano, s’ egli folle Suddito del Re 
del Meflico. Il Cacico bruscamente rifpofe : 
V'ha forfè alcuno in Terra , che. no» fia Jfaf 
falli) , 0 J chiavo di Mon rezuma ? Il Cortes 
replicò: Io ben veggo, che a. Zocotlan.fi hn 
poca cognizione del Móndo ; poiché i miei 
compagni , ed io fiamo Sudditi d' un Impera- 
tore così potente , che ha. per Vajfalli molti 
Trinci pi piìt grandi di Montezuma . 

Fernando Cortez avea creduto di trovare 
in quello Ca&icQ «, del.pari^ .che negli- altri , 
uno>fpirito inafprito contro l’Imperatore del 
Meflico ; ma lo Spagnuolo s’ avvide poi,, che s* 
era ingannato . In fatti il Principe Indiano gli 
efagerò le ricchezze del fuò Monarca, la forza 
delle fue milizie , e Sopra tutto la inficiti 
di quelli , che. gli obbeditelo * i nevati fa 
Montezuma (foggiunfe) non fervono , che ad 
acce ef cere il numero delle vittime defiinate 
a fuoi fagrifizj . Piu . di venti mila uomini 
ogni anno fono immolati su gli Altari de' 
fyoi Dei . Con che ben fi vede, che iì Cacico 
cercava d’intimorire il, Cortez cpn tali efage- 
razioni • 

Quelli gli rifpofe in tal guifa : Io fono in- 
formato dell Impero ;~e della potenza del 
yofiro Re . Se quefio Imperatore non fojfe 
fiato x che un Principe mediocre , io non fa- 
rei 
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tei partito da un paefe così lontano pò* 
Offrirgli l' amicizia d’ un altro Principe an- 
tor piu grande di lui . Noti vengo qua , 
che fon intenzioni di pace ,■ c V armi , che 
Con voi vedete nelle mani di quelli , che mi 
accompagnano , fervono folamente a dare au* 
torità maggiore alla mia legazione , e non 
a fare alcuna violenza ; Ma voglio che Mori* 
tezuma \ e tutti i Caci chi -del fuo Imperò 
fappiatiof cri io deftdero la pacé ftnza teme- 
te fa 'guerra ; perche il rii in imo de' biie'i Sol- 
dati farebbe ' Capace di disfate uri efdrci* 
to ( * ) del loro Imperatore ; Io non trarrò 
la fpada del fodero , fe noti farò affalito / 
ina' quando farà f guainata un a volta y mette- 
rò il tutto à ferro ? e a fuoco i La Natura pro- 
durrà in mio favore de' mo/bri y e il Ctelo 
hirtcierà i fùotfulm ini poi che vengo pel 
fóftehere lafuacaufa^ per di flruggere À Votivi 
errori d per abolire que' fagrifxf furie fl't $ 
% he vài citatóri lorftè ùrfa prova della gran- 
dezza del veftro Sovrane i II* Cortez ini fe*- 
guito vdlgendofi a’fuoi Soldati : Amici miei 
J cccri qùetlóy che noi cerchi àtn'of gran 
Pericoli , e YiCcheize grandi- / puefìe fla- 
bìliftono la fortuna , quelli la fama . 
r :i 0nèfìo ^ dft'ootfé ’fefrvl^ -ad-àèbiàflate 1’ orgo- 
glicfdegf Indiahi V e ad> accrefcére -il coraggio 

. incessi 
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( •*-' )-<Juefia 'fìhargìalfeMa era pferrti&Ta' per cagione 
■ V -del hiogo , e dellfr circoftànìe v ■ - i 
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degli Spagnuoli ; Quelli fi fermarono cinque 
dì a Zocotlan ; e quando Convenne partire, 
fcelfero diri cammino differente da quello , 
che configliò loro il Cacico, perchè diffida- 
vano con ragione d’uno , che pareva tanto 
attaccato agl’ intereffi di Montezumà. Rifol- 
Vettero di paffare per là Provincia di Tla- 
fcala 5 eh’ era ' popolata al fommo , e i cui 
abitatiti- aveano concetto di gran bravura i 
Quello Paefe noti era governato da un Ca- 
cico , ma da una fpezie di Senato i compo- 
llo df perfone le più confiderabiiì d’ ogni 
Cantone . I Tlafcàlefi s’ erano ribellati da 11 ? 
Imperatore , il quale non potè mai •fottomet» 
ferii al fùo potere ; il che appuntò determi- 
nò il Oortez ad avviarli per quel Paefe e* * 

Quando gli Spagnuoli arri varorio tulle Ter- 
re di cotefla Repubblica , inviarono alcuni 
Signori indiani del loto fegtìitb alia Città di -n 

Tlafcolà per pregare il Senato adaccordarc 
il paftaggio all’efercito llraniero ; S’ ittruiro* 
no gli Ambafciatori' di ctò die doWffero 
dire; e quando fi diede ad elfi un’udienza , 
parlarono in quella guila : c Nobile Repubbli- 
ca , bravi , e potenti Tlafcalefi ? il Signóre 
di Zèmpoata-, e i Caeichi della Montagna , 

"’^ofìrt amici , ed allerti , vi J aiutano * g do- 
Jm aìfcre defiderata a voi una copioja rac- 
Vtoi ttii , e la morte de ’ vóftri nemici , Vi fan - 
no faperc , che videro arrivare nel loro Pae- 
fe dalla parte' delA Oriente uomini invivi - 
'Cifriti , che fembraftò fónti Dei . Eglino 
pajfarono il mare / opra Palazzi grandi , e 
* L ‘ • » por - 
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portano nelle loro mani ìl tuono , .e di ful- 
mine , delle quali armi ci Cielo fi è^rif er- 
bato F ufo-\ $ono minifiri, d? un Dio fupe- 
viore al nofiro , che non pub j offrir e nè 
la' tirannide , nè. i facrifizj del /angue 


umano . ; : ; . ; 

Il loro, Capitano c Ambaf datore d’im Prin- 
cipe potentijfimo , che vno fio dal dovere del- 
la Religione defederà di rimediare agli, ab u-* 
finche regnano nel nofiro P.aefe, ed alle 
violente dt Maytezuma* Quefto generofo Stra- 
niero dopo d' aver liberate le nofire Provin- 
cie dall' oppr e filone 5 fi trova obbligato apro - 
fegvire il '.cammino del. Mefite per le terre 
della voftra Repubblica , e defederà \dffape- 
re in. cbe iJ ofiefe il Tiranno , afinf Jdi af- 
famerò ladifefa del voftro diritto , come del 
fao proprio. La cognizione, che abbiamo del- 
le fue buone intenzioni , e T efperienza , che 
abbiamo fatta della fan umanità,, fi obbli- 
garono . a : prevenirlo per pregarvi ", ed efor - 
tarvì a nome de\ noferi, Cacichi , ^ di tutta 
la loro lega A ricevere quefii Stranieri, co- 
me benefattori , ed Alitati degli Alleati 
vofiri . v, _ -, . 

Noi \vi dichiariamo , che. il loro Capitano 
fe, *n viene con - uno fpirito di' pace , < 
non chiede che la libertà di pafiar per le 
vófire terre ; nè. defederà ,, che \ il vofiro 
vantaggio ** Le fue armi v fono gli ifir omen- 
ti della g'tuflizia , <r, d?{la ragione,, e non 
fe ne ferve, che contro i nemici* feelf uma- 


nità . 

--'V 
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Furono divifi i fentimenti nel Sedato in 
propofito della condotta , che fi doveva tene- 
re cogli Spagnuoli ; ed uno de’ più vecchi, e* 
più rifpettabili Senatori , chiamato Magifcat- 
zin , fece un lungo difeorfo per provare 
che bifogoava dichiararli in favore degli Stra- 
nieri . La mia opinione ( diceva fui fine 
del fuo difeorfo )■ fi è , che fi accolgano con 
tutta la pojjibile umanità ; poiché fe fono : 
uomini , hanno la ragione dal canto loro ; C‘ 
je fono qualche cofa di piu , hannó la vo-' 
lontà degli Dei pik potente , che la ragione,'. 

Tutti i Senatori fembravano dìfpofti a fe- 
guire il configlio di Magifcatzin-, quando* 
Sicotencal dimandò, e ottienne la permifiio- 
ne di parlare. Era quelli un giovane pienò' 
di fpirito, e di cuore, ch’era fiato innalza- ^ 
to pel fuo coraggio , e per molte belle fp^ 
dizioni al grado di Capitato Generale. Egli, 
fi dichiarò apertamente contro gli Stranieri , e 
fece vedere d’aver penetrazione maggiore de- 
gli altri Indiani. Il loro tuono -, et loro fui-' 
mini ( egli dicea, parlando dell’ armi da fuo- 
co degli Spagnuoli ) quelle macchine enor- 
mi , che voi chiamate Palazzi fui mare , 
tutte quejle cofe fono opere d' umana indù - 
Jlria , eh' eccitano in noi maraviglia ; perchè - 
nulla di fimile non abbiamo mai ■veduto .> 
La vittoria , che hanno riportata a Tabd^ 
feo , dee forfè pajfare per cofa foprann atu- 
rale prejjo di noi , che fi amo avvezzi ogm^ 
giorno ad imprefe pik grandi colle Jole for- 
ze della Repubblica ? Quanto alla generofità- 
TvnoVUL R \ ufa* 
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quefia n^n-Jiifà fiata^che un artifizio per * 
conciliqrfi, funtore de Pepali con poca Jpe 1 
fa ; perchè quefia geherffitÀ nonfaccorda i 
molto con cfò che ci fu. riferito dell’ ambizio- l 
ne, dell 'avarizie , [e d^U -invoglio di quefii 1 

Stranieri. E che? Oltre la loro avidità .pei < 

noflrt t efori non fi vantano forfè d' effete 
nemici giuraci della nofira Religione ? Ro- t 

^ vef ciano f. noflrt altari , difiruggono i no- 1 

firi Templi ,\ e befiemmiano gli Dei , che \ 

fono /’ oggetto del nofiro culto . Dopo tutto r 

aò refiqci debbio , fe dobbiamo opporfi alle ì 

iqro violenze? Io fono d'opinione, che firn - i 

damino le nofire truppe a fine di ftermina- 1 

re cofloroi che vogliono ad un tratto e farfi f 

tiranni della, inpftr a patria , je difiruggere la < 

nofira Religioni fvv.j -> , o. r • : .■ t 

< Avendo fatto quello difqorfo una grande s 


impreflìone fi rimile 1’ aiate in confulta , 
e. fi fiabilì ,rcbe Sicotencal marciaffe alla te- 
tta delle milite della Repubblica , e che fter~ 
minaffe g^ Spagnuoli. Se noi fiamo vincito- 
ri ( dittero la maggior parte de’ Membri del 
Senato ) farà qmfto un guadagno per la no- 
fira Nazione f je in cafo , che fiamo battu- 
ti, ci farà fempre facile il fare un acCpmo- 
d amento^ Fidata quella rilpluzione , comin- 
ciarono i Barbari .dal ritener* gli Ambafcia- 
tori da loro inviati mandati denza però trat- 
tali male' in verun conto , 

■ Il Cortei \ avendo intefo * che gl’ Indiani 
valevano la guerra, non diede lor tempo di 
. , * . . : . ..fare 
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fare maggiori apparecchi . Marciò i io bitòrf 
ordine con tutto il Tuo eTercito verfo . laf Me-*, 
tropoli del Paefe . Gli Spagnuoli diedero iti 
un’ imbofcata ( * ) ma la loro artiglieri* 
ben pretto li tratte d’ impaccio.. II Coirtè* 
prol'eguì il Tuo cammino; e fcoperfe V efer- 
cito nemico, ch’era mimerofiflìtno ( ** ) * 
Vedendo, che i Tuoi Soldati defideratatno ai-» 
dentemente di combattere , non perdette il 
tempo in parole , come foleva fare ; e fi at- 
taccò la battaglia . Gl’ Indiani da principio 
inoltrarono gran coraggio, e fi fecero vedere 
intendenti della profeffion militare ; ma lei 
armi da fuoco, e l’afpetto de’ cavalli • ifpira- 
rono finalmente in effi tale fpavento ^ che; 
furono affretti a ritirarti :• fi fece per altro 
con buon ordine la ritirata . Alcuni giafni 
dopo gl’ Indiani diedero una feconda batta- 
glia, la quale non fervi, che ad innalzatela 
gloria degli Spagnuoli , l quali finalmente 
sforzarono i Tlafcalctt a dimandare la pace . 

Montezunia efattamente informato di tut- 
to' ciò che fuccedeva aTlafcala, conobbe af- 
fai più che prima il pericolo, di cui era^ 
minacciato, quando vide fottometta e vin- 
ta da un picciófo nnrtiero d’ uomini Quella 
Nazione bellicofa , la quale tante volte avea re- 
' Ri fìtti- 

* " ! — ,, 

* i . f »• : * *f ‘ « f \ . . t vt* . * rj » f * \ 

( *7 D* cinque mila Indiani .J • >■ .‘.h< . a 

r*> Si pretende, che fòderi quaranta tinta per- 
fone . , J . h .. 
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fiftito a tutte le forze dell’ Impero Meflica- 
no. Afcoltava con ammirazione il racconto 
delle vittorie riportate dagli Spagnuoli , e te- 
meva , che i medefimi , dopo d’ aver vinto 
i Tlafcalefi impiegaflero contro il fuo Stato 
1’ armi dello Popolo da loro fconfitto . Per 
non avere a temere ad un tratto e degl’ In- 
diani, e degli Spagnuoli , fi appigliò a fe- 
parar la lega , che già (lava per formarli 
tra i vincitori , ed i vinti . Spedi dunque in 
qualità d’ Ambafciatori cinque Meflicani de’ 
più riguardevoli , che portavano un rega- 
lo ( * ) magnifico , e che venivano col prete- 
so di congratularfi col Cortez delle fue vit- 
to rie ; ma I* oggetto principale del loro viag- 
gio fi era di far nuove iftanze a quel Gene- 
rale, acciocché abbandonane il difegno d’an- 
dare alla Corte del Medico . 

Gli Ambafciatori arrivarono al Campo de- 
gli Spagnuoli, ove il Cortez gli accolfe con 
di moli razioni di gran contentezza . Efpofero 
il* foggetto della loro Ambafciata ; ma il Ge- 
nerale non giudicò a propofito di dar la ri- 
fpofta j volendo che fodero teftimonj della 
fommiflìone, colla quale i Tlafcalefi gli di- 
mandavano la pace. La Repubblica di Tla- 



(*) Quello regalo afcendeva a più di due mille 
marchi in di ver fi pe»*i d’ oreficeria d’ un prò 
leggicriflìmo tenta cantare altee cole cario- 
te del Pacfc, V . 
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fcala non tardò* molto ad inviargli Amba-» 
fciatori , alla tetta de’ quali' era il bravo 
Sicotencal . Delfo fu , che parlò per tutti , 
c con franchezza da Soldato confefsò d’ ef* 
fere il folo Autore della guerra fatta cogli 
Spagnuoli, chiudendo ildifcorfocoldire, che 
i Tlafcalefi dcfideravano ardentemente la pa- 
ce , che pregavano il vincitore ad accordar- 
la loro, e a portarli aTlafcala colle lue trup- 
pe per onorare gli abitanti della fua pre- 
fenza . 

Piacque molto al Cortez il difeorfo di Si- 
cotencal ; egli prefe però un aria fevera, 
e rimoftrò al Generale Indiano il torto * 
che la Repubblica aveva fatto d* intimar- 
gli la guerra. Si eftefe molto fu quello pro- 
polito ; e dopo d’ aver efagerato la gravità del 
delitto , per far tanto più valere il perdo- 
no, foggiunfe : Io toi accordo la pace , che 
chiedete . Le mie truppe nel loro paffaggiq 
non commetteranno alcuna violenza. Quan- 
do fi prejenterà /’ occafione di andare ali- 
la vofira Città , avrò cura di dar vene av- 
vi fo • affinchè poffiate apparecchiare ciò che 
farà necejfario pel mio ingreffo , ed alloga 
gio . Così diede fine all* udienza ; abbrac< 
ciò Sicotencal , e (tendendogli la mano gli 
ditte : Io non tarderò a rejlituirvi la vi- 
fita-yfe non quel tempo , che farà necejfa- 
rio per isbrigare gli Ambafciatori di Moni - 
tezuma. 

I Deputati Meflicani erano flati affittenti 
alia Conferenza. Subito che he ufcì.Sicon- 

R 3 ten* 
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tencal, ditterò al Cortez, che fi ftupivano , 
che un uomo sì abile , corri egli era , non 
conofceffe ancora i Tlafcalefi , popolo barba- 
ro , che fi manteneva coll attuzia, più che 
colla forza , e che non penfava a profittare 
della fiducia del fuo vincitore, che per rovi- 
narlo infieme co’ Tuoi Soldati . Quando gh 
Ambafciatori di Montezuma videro , che il 
Cortez voleva mantenere la parola data a 
Tlafcalefi , lo pregarono a differir per fei 
giorni il fuo ingreflo nella Città di Tlafca* 
la acciocché alcuni di loro avellerò tempo 
d’andare ad informar 1 * Imperatore di tut> - 
to ciò che feguiva, Il Cortez non volle ricu- 
far loro quello favore , e li lafciò partire * 
Due foli fe n’ andarono a render conto del 
Joro negoziato; gli altri Tettarono nel campo 

degli Spagnuoli . ' ^ 

Gli Officiali ( * ) che Fernando Cortez 
aveva mandati in Ifpagna per informare il Re 
delle conquide fatte dagli Spagnuoli nel Mon- 
do nuovo , arrivarono a Siviglia nel rnefe d’ 
Ottobre del 1519. Il loro naviglio , e tutto 
ciò che vi fi conteneva , fu fequeftratoad iftan- 
za d’ un Cappellano del Velafquez, il quale 
foftenne , che il Vafcello apparteneva al fuo 
Padrone ; e fi permife fittamente agl’inviati 

del -• 


(*) Martino Cortez padre del Conquiftatore ac- 
V compagno alla Corte gli Officiali , che fuo fi* 
glio aveva mandati in Ifpagna f 
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del Cortez d’ appellarli .ai Re CàrloV , che 
penfando a farfi ; eleggere Imperatóre flava 
fui partir per la Fiandra . Siccome fi féfiM 
pe, che dovea foggiornare per qualche tetti* 
po a Tordefillas , dov’ era àrtdàttfi à pfèrt* 
der congedo dalla Regina fua Madre , i Méf- 4 
fi del Cortez vi fi portarono per procu- 
rare d’ottener udienza. Furono greférttati a! 
Re, che gli afcóftò Con piacerei e fu con- 4 
tentiffimo d’ intendere , che gli fi affoggétta- 
vano de’ popoli a- confitti del Sfondo . Fecé 
molte ricerche' a’ due Officiali , e al Pilo- 
to intorno al Paefe , da cui venivano ' ma 
non> ebbe tempo di rifpónderè allà loro iftan- 
za , perch* era allora occupato in affari di 
fornata importanza. 

I Partigiani , che Diego Vèlafquez a'veà 
nel Configlio di Madrid f fecero il poffibilé 
per incommodare - gli Agenti del Cortez * 
Quelli nuli’ altro poterono ottenere * fé non 
che foffe loro literato qualcheduno degli ef- 
fetti fequeftrati a :Si viglia ; -Col qual medio- 
cre foccorfo paffaróno due anni frequentan- 
do la Corte prima di poter ottenere giufli- 
zia. Così trattavanfi perforte i che fi erano 
fagrificate per fare valli , e ricchi acquis- 
iti in prò del loro Sovrano. Ma ritorniamo 
1 agli affari del Medico .’ 

I due Ambasciatoti Meffic&ni' * Off eranó 
andati a render conto a MofiteZurtìà dell’ eli- 
to del loro trattato , ritornarono al Campò 
degli Spagnuoli accompagnati dà féi Orni 
ciati dell’ Imperatore ; ed ecco le nuove iftrit- 

R 4 zio- 


Digitized by Google 



4<*4 . « -1 IVOtUZI OHI » 

xioiji, di cui furono incaricati. Difleroi che 
il loro Monarca bramai ardentemente d’ ef- 
fe re amico ed alleato del gran Principe , al 
quale obbedivano gli Spagnuoli; e che offe- 
riva di pagar tributo a quel Re , e divider 
con elfo le ricchezze immenfe del Medico ; 
che -lo riveriva , come figlio del Sole , o 
almeno come Signore di que’ felici paefi , 
da’ quali fi vede fpuntar la luce • ma nel 
tempo defio Montezuma efigeva due condi- 
zioni : la prima , ‘che il Cortez fi adenefle 
dal fare alleanza co’ Tlafcàlefi , i quali erano 
i più fieri nemici dell’ Impero ; la feconda , 
che gli Spagnuoli rinùnziafiero all’ idea di 
paflare al Medico, perchè fecondo le leggi, 
del paefe il Sovrano non poteva lafciarfi 
vedere da’ Foteftieri . Gli Ambafciatori ag- 
giunsero, ; che i Mefiicani erano sì rigidi Of- 
fervatori delle loro leggi , che 1* Imperatore 
con tutta la fua autorità non potrebbe arre- 
dare le violenze, le quali il Popolo farebbe 
per commettere, fe mai gliSpagnuoli ponef- 
fero piede nella Città del Medico . 

Il Cqrtez non diede allora rifpoda agli 
Ambafciatori : fi contentò di dir loro , che 
dovevano penfare.a ripofarfi dalle fatiche del 
.viaggio y e che. fra poco gli sbrigherebbe . • 
Voleva , che follerò tcftimonj d’ una ceremo- 
jtia , che, dove* secar ad edi un gran difpiace- 
re . I Senatori di Tlafcala andarono in cor- 
po al Campo degli Spagnuoli . Magifcatxin 
era loro alla teda col padre di Sicotencal , 
vecchio rifpettabile , che per la decrepità era 
x ' pri* 
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privo della viltà, non già di fpirito. Quan- 
do il venerabile Senatore comparve davan- 
ti al Cortez , F abbracciò co’ legni del più 
vivo affetto , gli pofe la mano fui vifo , e 
fu diverle parti del corpo , e gli fece il fe- 
guente difcorfo : ... 

Generofo Capitano , otu fta^ o no della ftir- 
pe degl ’ Immortali , puoi ora far conto d' aver 
in tuo potere il Senato di T la f cala , che viene 
a darti quefto atte flato della fua fommejfio - 
ne. Noi non ifeufiamo il fallo della noftra 
Nazione ; ma folamente lo conferiamo , colla 
fiducia di calmare il tuo f degno con la no - 
/Ira fincerità ; abbiamo ftabilito di doman- 
darti la pace . V effetto della prima rifo- 
luzione fu troppa preftezza ; l ’ altro è una 
troppa tardanza ; ma le pii* mature delibe- 
razioni fono della qualità , chetarlo. Io pof- 
fo afficurarti , che queflo ritardo non fervi , 
che a farci meglio conofcere il tuo valore , 
e a confermare il defìderio , che abbiamo di 
effere nel numero de 1 tuoi amici . 

Sappiamo , che Montezuma proccura di /tor- 
narti dalla noftra alleanza ; ma non devi 
confiderarlo , che come un Tiranno , che 
cerca di farti commettere un ’ ingiuftizia . 
Non chiediamo già , che tu ci ajfifta contro di 
lui le noftre fole forze ci baftano contro 
qualunque , fuorché contro di te ; ma fa- 
rebbe eftremo il noftro difpiacere , fe ve» 
dejftmo , che ti fidajft delle promejfe di 
lui , conofcendo gl’ inganni di quel Prin- 
cipe artifiziofo. Tu ci apportafti la pace ; e 
, qual 

\ ‘ ; 
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qual cofa potrebbe ora trattenerti ? Per - 
che non vuoi tu onorare colla tua preferi- 
ta la noftraCittà ? Noi fìamo venuti colf in- 
tenzione di Conciliarci la tua benevolenza , e 
di porre nelle tue mani la noflra libertà . 
Scegli de' due partiti quello che piu ti pia* 
ce ; che quanto a noi , non v' ha mezzo tra la 
necejjità d'ejfere tuoi amici , o tuoi -f chiavi . 

Il Cortez fece una graziofiffima accoglien- 
za a tutti i Senatori, e promife ed efli, che 
non tarderebbe ad andarfene ad alloggiare 
nella loro Città. Mantenne la parola, ed eb- 
be motivo di compiacerfi della fiducia , che 
aveva in que’ bravi Repubblicani. 11 Cortez 
ben predo ebbe un’ efatta cognizione di tut- 
to quel Paefe . La Provincia di Tlafcala era 
popolatiflima , e abbondante d’ ogni Torta 
di provvifioni . S’ ammirava la diverfità , 
e Io fquifito gudo delle fue * frutta , e la 
quantità prodigiofa del falvaggiume , e del- 
la cacciagione . Una delle fue maggio- 
ri ricchezze era la Cocciniglia ( * ) del- 

» i 


( * } Gl’ Indiani dicevano che il Dio degli Spagnuo- 
li era grandiflìmo , e forfè fuperiore a’ loro 
Dei ; ma che ciafcuno era il padrone nel fuo 
Paefe. Aggiungevano , che preffo loro v’ era 
bifogno d’ un Dio contro i fulmini , e le tem- 
pere , d’ un altro contro i diluvi, che allaga- 
vano le meflì.^d’ una divinità , che gli afliftef- 
fe alla guerra , e nell’ altre necefllta ; e ché 
non era poffibilc, che un Dio folo potette at- 

ten- 
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)a quale gl’ Indiani non fapevano ancora. 

r ufo. • «' • • 

Gli Spagnuoli ad onta de’ contraflegni d* 
affetto , che avevano continuamente da’ Tla- 
fcalefi , (lavano però Tempre in guardia , nè cam- 
minano mai, che in truppa, e colle loro ar- 
mi da fuoco . Quella diffidenza difpiacque 
agl’ Indiani , e fe ne lamentarono cogli 
Spagnuoli . Il Cortez fece loro intendere , 
che i Soldati del fuo Paefe praticavano tut- 
ti gli efercizj militari anche in tempo di 
pace ; e che 1’ armi faceano parte de’ lo- 
ro ornamenti . Così il Cortez trovò mezzo 
di appagare i Tlafcalefi fenza trafcurare la fua 
(ìcurezza , 

tJn giorno Magifcatzin dimandò al Gene- 
rale Spagnuolo, s’ egli era mortale : perché 
( diceva ) le voflre azioni , e quelle de' vo- 
jflri Soldati pajono foprannaturali , ed han- 
no quel carattere di bontà , e di grandez- 
za , che da noi s' attribuifce agli Dei, Non 
comprendiamo però nulla di quelle ceremo- 
nie , colle quali fembr a , che vogliate ren- 
dere omaggio alla divinità . V apparato è 
d' un fagrtfizio ; non ojìante noi non vedia- 
mo nè vittime , nè obblazioni : dall ’ altra 
parte /appi amo , che non può ejfervi fagri- 

fizio , . 


tendere a tutte quefte cofe . Quanto fi potè 
ottenere da quefti popoli , fi fu che più non fi 
frenerebbero vittime umane. 
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finto , fenza che alcuno muoja' per la fattiti 
degli altri. Il Cortez confefsò ingenuamen- 
te, ch’egli, e i fuoi Soldati erano mortali di 
nafcita ; ma aggiunfe , eh’ e (Tendo nati lotto 
un clima migliore avevano molto più fpiri-» 
to , vigore , e forza degli altri uomini . Quindi 
fenza attribuirli falfamente la qualità d’ im- 
mortale, confervava quella d’invincibile* Fi- 
nalmente diffe a Magifcatzin, che non fola- 
mente riconofcevano un Edere padrone di 
tutto fUniverfo; ma eh’ erano ancora fud- 
diti del maggior Principe della Terra, acuì fin 
d’ allora obbediva il Popolo di Tlafcala , il qua- 
le eflendo ora in fratellanza cogli Spagnuoli non 
poteva riconofcere Io ftedo Sovrano . Le ri- 
cerche, che il Senatore Indiano avea fatte al 
Generale Spagnuolo , fomminiftrarono aquelF 
ultimo Toccatone di declamare contro l’Ido- 
latria, e fopra tutto contro gli abbominevoli 
fagrifizj di quella barbara Nazione < Procuraro- 
no d’iftruirli delle principali verità della no- 
flra Religione ; / ma quanto fu loro detto , 
non fece fu quello propofito ne’ animi lo- 
ro molta impreflìone (*). Afcoltarono più 
favorevolmente la propofizione , che lor fi 

fece , 


(*) La Cocciniglia fe un infetto, come un vermicel- 
lo, che nafee, e fi nutre lotto le foglie d’ un 
albero fpinofo , e felvaggio. Si ufa per tinge- 
re lo fcarlatto; e quella tintura non la cede 
forfè punto a quella , che gli Antichi traevano 
dal (angue del loro Murex , di cui fi ferviva- 
no per fare la porpora* 
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fece , di fottomctterfi ai Re di Spagna , e 
confentirono volentieri a- divenire V affa Ili ; 
perchè fperavano , che quello nuovo Sovra- 
no li proteggerebbe contro Montezuma . Pre- 
garono il Cortez , che la conferenza tenuta 
in materia di Religione non fi divulgale 
fuori del quartiere degli Spagnuoli .* perchè 
( dicevano ) fe i nofiri Dei ne avefiero noti- 
zia , chiamarebbero le tempefle , e mandar eb- 
bero de diluv} d' acqua 3 che li difirugger eb- 
bero totalmente . 

II Gortez rimandò gl* Inviati di Montezu- 
ma, e diffe loro nel copgedarli : Riferite al 
vojìro Sovrano tutto ciò che fuccefie fu gli 
occhi vofiri . Voi fiete (lati teflimonj della 
premura , colla quale i Tlafcalefe dimanda- 
rono la pace , e del modo , col quale fi di - 
portarono dopo averla ottenuta . Quefti Po- 
poli fono prefentemente in mia difpofizione , 
e J pero di ridurli all' obbedienza dell'Impe- 
ratore. Quefio è uno de' principali motivi , 
che m impegnano a vifitare il vofiro Mo- 
narca per avere piu facilità d' implorarne 
il favore . Gli Ambafciatori partirono con 
tale rifpofta, e andarono ad avvertir Monte- 
zuma) che il Cortez era fermo nella fua ri-' 
foluzione . ' 

Un accidente affatto naturale contribuì an-* 
eh’ elfo a far riguardare gli Spagnuoli , come 
uomini impercurbabili-allo fpavento . Otto le- 
ghe lungi da Tlafcala Vera un Vulcano (*) 

” t -, . . | -s ■■■’• il 

II 

1 ■ ' v * " 

(/) Il Vulcano di Popocatepcc. 
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il quale in certi tempi vomitava vortici di 
fumo* e di fiamma. Ogni volta che getta- 
va fuoco, gl’indiani rimettevano nella mag- 
giore cotternazione : $’ immaginavano , che 
folle un prefagio^di qualche difgfazìa , che 
dovette loro avvenire ; eiafeuna fcintilla, fe- 
condo la loro opinione * era l’anima di qual- 
che Tiranno, la quale ufeiva fuori per gatti- 
gare gli abitanti della .Terra. Mentre gli Spa- 
gnoli erano a Tlàfcala, fortirono dal Vulca- 
no molti globi di fuoco. Diego d’Ordaz di- 
mandò al Cortez la permiffione di andare in 
cima della Montagna per efaminare il fegre- 
to della Natura . La proporzione fece tremare 
gl’indiani, i quali pregarono lo Spagnolo di 
non efeguire sì temerario progetto,,, facendo- 
gli su quel propofito mille racconti ridico-* 
li. Tutto ciò non fervi* che ad animare mag- 
giormente il Capitano Spagnuolo ; e benché 
il Corner vedette bene * che in quel defiderio 
vi entrava un po’ di. vanità, nondimeno fi 
arrendè alle iftanze diOrdaz, affinchè gl’in- 
diani rettaffero convinti* che lecofe, Squa- 
li pare ano ad etti impoffibili * , tali non era- 
no: al valore. degli Spagnuoli : tanto egli era 
gelofo dell’onore , e del la gloria della fuaNa-* 
zione/ . , ■ ì 

11 Capitano dunque partì accompagnato da 
due Soldati della lua compagnia , e da alcu- 
cuni Signori Indiani ,< che fr efibirono di 
condurli fino ad una Certa di ftànza lamentan- 
doli però molto, che gli a vette feelti per tetti- 
mene della lua morte . La M on t a gna a 1 le fai- 

“**• » • * » t i / * 
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de è àmeniffirpa , coperta de’ più begli albe' 
ri della terra da tutte le parti, che formane» 
.un’ ombra deliziofa , come fe quello piacer 
feduttore .vi fegnafle per iftornare la villa 
da’ pericoli , a quali fi va incontro : al di là 
non .fi vede, che Un terreno llerile, tanto per 
la neve , che in que’ luoghi copre la terra . 
tutto l’anno, quanto per cagione delle cene*.* 
ri , le quali per l’oppofizione del fumo;, da> 
lontano fembrano bianche, come la neve. 

Gl’Indiani fi arrenarono in unfito, in'cui 
non fi poteva temer di nulla , mentre l’Ordaz 
e i fuoi due Soldati fecero tutti gli sforzi per 
giungere in cima della Montagna . Non era- 
no molto lontani dalla bocca del Vulcano , 
quando fi fentirono tremare folto i piedi la 
terra con ifeofie violenti. Sentirono una fpe- 
zie di muggito feguito un momento dopo da 
un turbine, che confracalfo terribile difperfe 
per l’aria delle fiamme involte in un orrido fu- 
mo , e in una quantità grande di ceneri . 
Quando l’Ordaz fi accorfe, che il terremoto 
era £nit» , e che il fumo non c era più così 
denfo, fi avvicinò con coraggio fino all’ aper- 
tura del Vulcano. Notò nel fondo d’ efià aper- 
tura una malfa grande di fuoco , la quale a 
lui parve, che s’ innalzale bollendo , come 
una materia liquida, e afiài luminofa. 

; Fatte le fue oflervazioni tornò; a, ritrova- 
re gl’ Indiani , che non fapevano rimetterli 
dallo llupore cagionato in effi da tanta ardi- 
tezza. La curiofità, o fia la temerità d’ Or- 
daz ebbe delle eonfeguenze vantaggiofe ; per- 
chè 
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*hè quando il Cortez fece il fuo fecondo in- 
gretto nella Città del Medico coll’ armi alla 
mano, ficcome l’efercito era mancante di pol- 
vere , quello Generale fi ricordò della mate- 
ria liquida e infiammata , che l’Ordaz avea 
veduta nel fondo del Vulcano, e fece fca va- 
re tanto zolfo finiflimo , quanto abbifogna* 
va per fomminiftrare munizioni a tutti i Tuoi 
Soldati (*). * 

Gli Spagnuoli dimorarono a Tiafcala ven- 
ti giorni , de’ quali il Generale impiegò 
una parte a ricevere le vifite de’ fuoi Al- 1 
leati . Finalmente convenne partire per an-> 
dare alla Corte diMontezuma. Si difputò fui 
cammino, che dovea preriderfi . Il Cortez a- 
vea defiderio di pattare perCholula Città gran- 
de , e affai popolata , ov’ erano a quartiere le 
migliori truppe dell’ Imperatore . 1 Tlafcalefi 
non approvarono quello difegno , e configlia- 
vano il Generale Spagnuolo a pattare per 
Guajozingo, paefe ficuro e abbondante . Ad- 
ducevano altresì per ragione , che i Popoli di 
Cholula erano traditori , e pretta vano a fJ'on- 
tezuma un’ obbedienza dafchiavi. Aggiur ge- 
vano, che le Provincie vicine a cotefta Cit- 
tà la riguardavano, come una Terra facra , 
perchè rinchiudeva nel ricinto delle fue mu- 
ra più di quattrocento Tempj di Dei sì biz- 
zarri , che riempivano di prodigi la Terra ; 

e per- 


{*) In confeguenza del fervigio preflato dall’ Orda; 
in quella occaflone 1’ Imperatore Carlo V. gl 
diede per arme un Vulcano. 


~\ 
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te perciò era al fommo pericolofo il paflar 
per le loro terre fenza aver avuto qualche 
legno della loro approvazione . Quello pe- 
rò non era il motivo del timore degli Spa- 
gnuoli. * 6 ^ 


Prima che, fi prendete a quello propofi- 
to qualche rifoluzione arrivarono nuovi Am- 
ba ciaton per parte di Montezuma con un 
regalo , e con aflicurazioni , che 1’ Impera- 
tore dava 1 aflenfo alla volontà . degli Spa- 
gnuoh , accordando loro la grazia d’ afcol- 
care favorevolmente le propofizioni . delle 
quali erano incaricati . Aggiunfero , che s’ 
era preparato a Cholula un alloggio pel Ge- 

Cnr!» 5 e iP er Ie f £ e x truppe > c ciò mife il 

n e, la nec elTità di paffare per cotella 
■ . ^ en . ch ^ conofcefle , che vi poteva effe- 

nw fletti? ; ma procc,irò di nafcondCTe 

Vedendo i Tlafcalefi, che il Cortea voleva 
àflolutamente avviarf, a Cholula, gli di man* 
darano pernulTione di radunare le truppe del- 

iom tm^ b ‘ C ri’4 d ‘ mardare in foccorfo de’ 
tò di S 1 Generale Spagnuolo fi conten- 
tò di condurre con sè alcune compagnie di 

SL toV Y NlZÌonfe; e ftce ' nte »dere, che 
bisognava riservare il corpo del loro efercito 

gi'or bìfogno? m * nel ' e ’“ aU fl a "«' 

oeJSì Operatore viveva in una Comma 
perpleflità . Non poteva Tif&tvérfi a pren- 
der 1 armi contro gli Spagnuoli • e cercava 
non per tanto di terminarli colf artifizio pri- 
Tomo Fili, S 
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ma d’impiegare là forza. Il tutto concorreva 
ad accrefcere i fofpetti degli. Spagnuoli . lCa- 
cichi di Cholula non avevano mandato Am- 
bafciatori al Cortez , de! che fe ne mofirò for- 
ptefo , ed anche difguftato . Probabilmente i 
Cacichi ne furono avvertiti ; onde alcuni 
giorni dopo fi videro arrivare quattro India- 
ni , i quali all’ efterno non inoltravano d\ef« 
fere d’ un grado sì didimo , che. potettero 
attumere il titolo d’ Ambafciatori . Perciò, 
il Cortez non li .volle ricevere , e coman- 
dò loro di ritornacene tolto , dicendo alla 
prefcn2a de’ Melficani , che i Cacichi di Cho- 
lula ignoravano le leggi della convenienza ; 
poiché volevano correggere una mancanza di 
attenzione con una inciviltà. 

Giunfe il momento della partenza ; e il 
primo giorno fi lece quafi la metà della (ba- 
da (*) . L’efercito fi accampò fulla riva di 
un fiume deliziofo; e fi prefero tutte le pre- 
cauzioni per difenderci dagli agguati , che fi 
doveano temere . Allora arrivarono al campo 
degli Spagnudi de’ nuovi Ambafciatori più 
qualificati , e meglio vediti : procurarono di 
fcufare la negligenza de’ loro Cacichi , ed efa- 
gerarono la contentezza, che provavano i lo- 
ro Concittadini per l’onore, eh’ erano per ave- 
re in ricevere Foredieri cotanto famofi per le 
loro grandi azioni , e sì amabili per la lorc 

bon- 


i ... 


• '/ r> 


(*) Da Tiafcala aCholula fi contano nove leghe 
Gli Spagnuoli ne fecero quattro nel primo giorta< 
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bontà.. II Cortez accolfe le loro difcolpe ., e 
i loro doni , fenza lafciar eonofcere i fuoi fo- 
fpetti . 

Nel dì feguente allo fpuntar del Sole con- 
tinuò con buon ordine ii Tuo cammino, ma 
con cautela ancora più grande . Finalmente 
gli Spagnuoli fi avvicinavano alla Città colle 
armi alla mano apparecchiati a combattere , 
vedendo a comparire i Cacichi , e i Sagri- 
ficatori accompagnati da un gran numero d* 
Indiani difarmati * 

L’efercito fi fermò a riceverli . Con gran- 
di apparenze di gioja elèguirono effi il loro 
officio ; 'ma quando riconobbero le truppe 
de’ TJafcàlefi , che formavano la Retroguar- 
dia, fi cangiarono in vifo , e dichiararono , 
che gli abitanti di Tlafcala non potevano 
„ colle loro armi entrare in Città, perdi’ era- 
no loro nemici . Pregarono, che follerò ob- 
bligati a fermarfi , e fi rimandaffero a cafa, 
perchè non mettefTero oftacolo alla pace . 
Quella dimanda parea ragionevole ; ma po- 
teva 'dfer pericolofo l’accordarla. Si delibe- 
rò su quello affare, e li (labili , che i Tla- 
fcalefi accampaflèro fuori della Città, e ftef- 
fero Tempre apparecchiati a loccorrere gli Spa- 
gnuoli in cafo che aveffero bifogno della lo- 
ro affi (lenza , 

li Cortez dunque fece il fuo ingreffo in Cho- 
lula, ove fu accolto nel miglior modo , che po- 
tere defiderare. Tutti gli abitanti gareggiaro- 
no in dargli prove del loro affetto ; coficchè 
tutte le voci già (parie cominciavano a crederli 

S a fai-. 
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{alfe; non fi tardò però a (coprire la verità» 

Gl’ indiani non ebbero l’arte di nafcondere I 
loro difegni, e diedero de’fofpetti di qualche 
trama » 11 Cortez penfava a’ mezzi di pene- 
trare l’arcano ; ma fi palesò nel modo fe- 
guente ; • ' 

Una vecchia Indiana, ch’era inCholula d* 
un grado confiderebbe , aveva contratto una 
ilretta amicizia con Marina, cui vifitava fo- 1 
vente , tratta dalla dolcezza ,. e dalla grazia 1 
di quella giovane . L’Indiana andò un gior- 
no con aria inquieta , e turbata a trovare la c 

Favorita del Cortez: trafle Marina in difpar^ t 

te , e , dopo d’ averle raccomandato la fegretez- c 
za, compaflionò la fchiavitù miferabile, alla i 

quale era ridotta la povera giovane , e la pre- c 

gò a lafciare quegli odiofi Stranieri , e a riti- f\ 

rarfì nella propria cala , eh’ ella le offri va , come t 

un afilo. Marina, che avea dello fpirito, co- f 

minciò a declamare contro gli Spagnuoli , e t 

accettò 1’ afilo , che le fi' offeriva . Allora f 

la Vecchia le aperfe il fuo cuore , e le di- a 

chiarò, che bi fognava, ch’ella fi' ritiralle in c 

quello Uefìo- momento ; perchè avvipinavafii t 

l’ora fiflata dagl’indiani allo flerminio degli ( 

Spagnuoli , Indi le narrò , che Montezuma 1 

aveva mandato venti mila Soldati , che non i 

erano lontani , per facilitare l’efecuzion dei t 

difegno ; che di quelli n* erano entrati fei- 
mille in Città; eh’ erano (latedillribuite dell’ t 
armi in gran numero agli abitanti * che. v’era 
Una gran quantità di pietre fopra i terrazzi ; 

P phe a traverfo delle llrade erano Hate fatte 

moh 
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molte folle, infondo delle quali fta vano pian* 
tati acutiflìmi pali , e ricoperta poi la fof J 
fa colla Sella terra fopra foliegni leggieri 
è fragili per far cadere , e ftorpiaré i ca- 
vallb." Aggiunfe , ché : f. Imperatore voleai 
far perire tutti gli Spagnùoli die non ottan- 
te avea comandato , che gliene follerò 
mandati alcuni di vivi per foddisfare al- 
la propria curiofità , e a’ fuoi doveri verfo 
gU Dei. . . ìtr-fii jrHfin 

-Marina protettò di provare gran contento, 1 
che gl’ Indiani avellerò diretto l’ imprefa co» 
tanta, prudenza . Finfe di voler rifugiartt in 
cala della fua amica; e non dimandò , che 
lift momento per andare a far un fardello 
delle fue velli , e de’ fuoi ornamenti . Pro- 
fittò di quello momento per andare a dar no- 
tizia di ciò alCortez, il quale mandò tallo a 
prendere la vecchia Indiana. Quella confelsòr 
tutto alle prime minacele. Due Soldati Tla- 
fcalefi veftiti da Contadini andarono a dire 
al Generale Spagnuolo , che non omettere 1* 
ordinaria fua vigilanza ; perchè avevano ve - 
duto dal loro Campo , che gli abitanti di 
Cholula faceano pattare i loro mobili , e le 
loro donne nelle vicine Città ; il che dino- 
tava Scuramente, che fi meditava qualche 
tradimento . . 

Si feppe d’altra parte, che in un Tempio 
il più celebre della Città erano flati fagrifi- 
cati dieci fanciulli; la qual ceremonia non li' 
praticava, fenon quando Svoleva intrapren- 
dere qualche lpedizion militare. Due, o tre 

S 3 Zem- 
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Zempoalefi pianeggiando per la Città Copriro- 
no per accidente le folle, che vi erano {/late 
Cavate. Non v’ avea bifogno di prove piòforri 
ti per effer convinti della perfidia di coteftL 
Indiani . Non oliarne il Cortez volle trarre de*' 
lumi ancora certi , e métterei tutta la ra- 
gione dal fuo cantò col mezzo d’ una confefi- 
Ììone di alcuhi teftimonj irreprenfibilisidella 
medefi ma Nazione. Per quello. effettq mandò 
in traccia del primo Sagrifìcatore , dacui dipen- 
devano gli altri ; e nel tempo; ftelìp ...fi, fece 
condurre due *, o tre altri fubal terni Saperde*-, 
ti. Coftoro aveano preflo iCacighi una gran- 
de autorità, e maggiormente maggiore nell’, 
animo del Popolo*: efaminolli feparatamepte* 
fece loro degli amari rimproveri , ed efpofe 
tutto il piano della Congiura fenza.dire in qugl t 
modo folle fiato informato .. Que’ Preti at- 
toniti credettero , che gli Spagciuoli. fofiero 
Iddìi, che penetraflero nel fondo de’ cuori . 
Cftìnfeffarono tutto , e dichiararono , che Mop- 
tézuma era l’ autor principale di quella perfi- 
dia. li Cortez li fece porre in prigione, af- 
finchè ipr» potettero avvertire gl’ Indiani , che 
JaCpngiòra era già Coperta. Si fiette in ofi- 
Ovazione di tutti i palli degli Ambafciato* 
fi Melficani vietando loro d’ ufcire-, e di par- - 
lare cogli abitanti della Città. r „ 

’ Il Generale pofcia mandò a chiamare iCa- 
cichi di Cholula, edifie loro, che volea par- 
tire nel dì feguente : dimandò de 5 viveri pel 
mantenimento delle fue truppe , un certo nu- 
mero d’ Indiani 3 che trafportaltero il bagaglio , c 

due 
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due filila Toldati' , che' lo.accompagnàflèfp . I 
Cacichi fécerò qualche difficoltà su i duje pri- 
mi articoli' ' ma volentieri accordarono il ter- 
£o', facendo conto , che introducevano,.' nC^ 
grampo degli Spagnuoli altrettanti nemici Lo 
fcopo del Cortez era di di funi re le forze de’ 
Congiurati , e di avéf nelfe 1 manilla f&rté 
de’ traditori , e voleva punire'. ' • ' r', y 
I Tlafcalefi ebbero ordine di apprettarli a 
Cholula Tulio fpuntar del giorno , edi' entrare: 
f>er forza nella Città, quando fentiffeto il pri- 
mo tiro di mofchettì . Eflendo fiate prefe tutte 
lemifure, e precauzioni convenienti, il Cortez 
fece venird gli Ambafeiàtori diMontezuma, e 
ditte loro in' cònfidenza , che avea fcoperto uria 
Congiura de Cacichi, e degli abitanti diCho- 
lula contro gli Spagnuoli . Io fono venuto a capo 
( diceva ) non folamente di /coprire colla 'mia 
•vigilanza e penetrazione sì nera trama y, ina 
àncora di trarne Iti confezione dà principali [' 
Congiurati . Pretendono dì fcolparfi con una 
impoftura delle piu enormi ; poiché hanno là 
sfacciataggine d’ ajferire , che volendo diflrug 
gere gli Spagnuoli , nuli' altro facevano , che 
obbedire agli ordini di Montezuma \ Non è 
verifimile , che un Principe così grande pojfa 
ejfere autore di quejlo orrendo progetto . Per- 
ciò fono rifoluto di vendicar C Imperatore 
dell' ingiuria , chè dà perfidi gli vìen fatta , 
Gli Ambafciatori finferó di ettere all’ ofeurò 
della Congiura , e profittarono del mezzo, che 
prefentavafi ad etti’di falvar l’onore del lóro 
Monarca . In tal maniera il Cortez fconcertò 

S 4 i prò- 
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ì progetti di Montezuma , contgotandofi di pu- 
nire il delitto contro, di coloro , che ri’ erano gli 
flrornenti. Con quella accorta politica rifpar- 
miava l’Imperatore , e fi rifgrbayfe il diritta . * 

della vendetta * < # i 

Arrivi finalmente il momento dellìnato a( j 

gafligo de’ rei. lì Generale fece diflrìfiuire fé* 3 

paratamente in differenti quartieri della Città 3 

i foldati Indiani datigli per ifcorta * Allpra 1 

montò a cavallo con alcuni,. de’ Tuoi primati « 

Officiali ; e facendo chiamare iCacichi cosl.ad 
effi parlò : Tutte' te vofire. trame fono palefi % 
ed io fono rifoluto di farine pagaffifio . Il < 

vigor della pena vi farà conofcere , che per voi i 

farebbe fiato piu vantaggiofo il ttfferv are la < 
pace ^che violarla con tanta perfidi fi ICacichi t 

atterriti andarono per unire le loro'truppe cpll* 1 
intenzion di difenderfi, ei due rptlle Indiani y \ 
che il Cortez avea qua , e là difperfi , valevano \ 
unirli ; ma non poterono farlo .< L’ infanteria < 
Spagnuola piombò loro addoffo , e taglioni < 
a pezzi * Non fuggirono x fp non coloro , i < 

quali poterono nafconderfi , o faltare fu le 1 

muraglie. ‘ * * . ' . < 

Dopo*quefta flrage gliSpagnuoli atfalirono ( 
il reflo delle truppe Mefficane , che gliabitàn- * 

ti dr Cholula avevano fatte entrare in Citt^ . \ 

Furono attaccate cpq tanta furia, che le lira- . < 

de rimafero in un fubito coperte di morti. c 

La maggior parte di quegl’infelici fi falvòne’ < 

Templi , i cui fcalini , e i terrazzi fi ve- I 
devano piuttofto carichi , che difefi da una 
moltitudine d’ Indiani armati . IMefficani ne 

ave- 
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Avevano aflìmto la difefa ; ma fi trovarono co- 
sì calcati dalla foll% degli abitanti-, che ap- 
pena avevanp la libertà di fcpccar qqaltl^ frec- 
cia * ifCorìez s’avvicinò ài maggiorTem- 
plo y e vi fece appiccare il fuoco . Tutti 
gl’indiani, chevì'fi èibnd rinchiufi ? réftaro- 
no confumati dall’ incendio ; nè fi rifparmia- 
rono gli altriTerpp|h-A>lofa. gli, Spago upli fi 
fparfero per la Città , che fu intieramente 
defolata , nè.cefsò lafirage, che quando non 
vi fu più fangue da fpargere* 

Ed ecco fino a qual ^ceffo il Cortei fi vendi- 
cò i Ma che avevano por fatto gl’indiani per mt^ 
ritare un sì barbaro trattamento ? -Siccdme diffi- 
davano delle proprie forze, s’erano ferviti dell’ar- 
tifizio-per efierminare una Nazione , la quale vo- 
leva ad efli dare la legge fenz’ altro diritto , che 
quello d’ una ingiufta conqulfià - Da quandói* 
qua fono vietati gli ftratagemmi contro i nemi- 
ci , e gli nfurpatòri ? In oltre' la pretefa perfidia 
degl’ Indiani era autorizzata dagli ordini del loro 
Sovrano * Erano forfè colpevoli quelli Popoli 
per avere obbedito al loro Monarca ? Lo $0 , 
che gliSpagnuoli non dovevano lafciarfi ucci- 
dere in fimile circoftanza. Ma perchè* s’erano 
eglinp nvsftJq neceflità diqqnproccurar? la 
propria confervazione , che a forza di ftragi, 
e di eccidj ? Se il nulvo Mondo fu inondato 
di fangue , non fi debbono incolpare le fre- 
quenti ribellioni degl’indiani ; ma bensì l’am- 
bizione, e l’avarizia degli Spagnuoli. 

Fine del Tomo Ottavo» 
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L’ Illuflrifs. Sig. Co: Angeli. « 

L’ Iliuflrifs. Sig. Angelo Bonis . 

V Illuflrifs. Sig. Angelo Trevilan fu del N. H. f. Bori 
tolo. 

L’ Illuflrifs. Sig. Antonio Negri. 

L’ Illuflrifs. Sig. Antonio Paalini . 

L’ Illuflrifs. Sig. Antonio Venanzio. 

L’ Illuflrifs. Sig. Bafilio Spiro. 1 
L’IUùflrifs. Sig. Carlo Camerata . 

L’ Illuflrifs. Sig. Daniel Zanchi . 

}J Illuflrifs. Sig. Enea D. r Niccoletfi M. F. 



L’ lliuftrifs. Sig. Gaetano Palermi. 

L’ lliuftrifs. Sig. Giacomo Bolizza . 

L’ lliuftrifs. Sig. Giammaria D. r Fabris M. f. 
^.’jllluftrifs. Sig. Girolamo D. r Bufinello M. F. 

L’ Illuflrifs. Sig.» Girolamo Pocobello . . 

L’ IUuftfils. Sig. Gio: Antonio D. r Pedrini . 

L’ Illuflrifs. Sig. Gio: feactifta Afigoni . , , 

L’IUuftrifs. Sig. Gio: Francefco Campi . 

JL’ lliuftrifs. Sig. Gio: Maria Stae . 

L’ lliuftrifs. Sig. Gio: Matteo Maderni. 

L’ lliuftrifs. Sig. Giovanni Marchetti. 

L* lliuftrifs. Sig. Giufeppe Borghi . 

L’ lliuftrifs. Sig. Lorenzo Giuponi •> 

L’ lliuftrifs. Sig. Marco Capelli*. 

L’ lliuftrifs. Sig. Pafqual D. r Caftelli M. F. 

L’ Illuftrifa. Sig. Pietro Caftèui, fu del N. H. f. Fa- 
bio . 

V lliuftrifs. Sig/ Pietro Zorzi . 

V lliuftrifs. Sig. Salvador Girardioi . ; 

L’ lliuftrifs. Sig. Ab. Dionigio le Blond dellaMotte. 

V IHuftrifs, Sig. Canonico Giufeppe Segalini . 

Il Sig. Canonico Francefco Rolli . 

Il Reverendifs. Sig. D. Giufeppe Tomada . 

Il Sig. Ab. Antonio Ortica . 

Il Sig- Ab. Bartolommeo Sabionato. 

Il Sig. Ab. Francefco Soati, 

Il Sig. Ab. Giovanni D. r Dona Precett. delie Pub. 

Scuole . ' 

Il Sig- Ab. Giufeppe Martinelli Precett. delle Pub. 
Scuole . f 

II Sig. Ab. Giufeppe Rodi Precett. delle Pub. Scuole. 
Il Sig. Ab. Pietro Berti . 

H sig. Ab. Pietro D. r Parnion Precett. delle Pub. 

Scuole . ■ 

Il Sig. Ab. Vincenzo Marigonda . »• 

Il Sig. D. Giufeppe D. r Chiribiri , detto Cherubini . 
Il Sig. D. Matteo D. r Anelilo. • / .. jì • 

Il Sig. D. Pietro D. r Valentino, i . 

Il 
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fi Sig. D. Bernardo Meneguzzi Precett* ielle Pub. 
Scuole . 

11 Sig. D. Gaetano Valter. 

21 Sig. D. Giufeppe Plebani, 

11 Sig. D. Giufeppe Trani. 

Il Sig. D. Lucian Luciani. 

Il Sig. D. Marco Cafati . 

11 Sig. D. Matteo Fanello. 

11 Sig. B. Pietro Ravenna. 

Il Sig. D. Salvador Brazafi* 

Sig. Abramino Malta. 

C* All ’ ' T\ /Tf*_ ' ? * ' 


;i 


Sig. Alberto Buffoni . 

Sjg. Andrea Cimbani . / , 

Sig. Antonio Baiucchi » 

Sig. Antonio Locatslli , per tre. 

Sig. Antonio Ratti. 

Sig. Antonio Rigo. 

Sig. Benedetto dalla Bella . 

Sig. Bortolo Ranzeniz . 

Sig. Crifliano Aux . 

Sig. Davide Morpurgo . 

Sig. Domenico Caminer . 

Sig. Domenico Darlìe. 

Sig. Domenico Mantoani . 

Sig. Francelco Fabris . 

Sig. Gafparo Lavezari. 

Sig. Gafparo Petter . 

Sig. Gaudenzio Novello . 

Sig. Giacomo Ferrari . 

Sig. Gio: Antonio Pafquali per due. 

Sig. Gio: Battifta Ferrari Veneto Mercatante* 
Sig. Gio: Francefco Occioni 
Sig. Girolamo Rodi . 

Sig. Gio: Paolo Occioni . * 

Sig. Gio: Valerio Pafquali . 

Sig. Giovanni Molinari . 

Sig. Giovanni Rodi . 

Sig. Giufeppe Solari . 

11 
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fì Sig. Im'polìto Carrara è 
li Sig. Lunardo Taflìni , 
li Sig. Maffio Pinelli . ' 

Il Sig. Michiel Vcnier. ( 

li Sig. Pietro Bergami. \ , 

Il Sig. Pietro Gazanjga . 

II Sig. Sebaflian Leffandrinì . ‘ . 

11 Sig. Zuanne Tarma . ‘ 

VERONA, 
n Nob. Sig. Co: Aleflandro Torri . 

II Nob. Sig. Co: Gio: BattHfà* Ga*ola . 

Il Sig. Bortolo Schivinis. * 

V I S I N A D A. 

II Sig. Antonio Fachinettl. * w 
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